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La seduta comincia alle ore 14.5. 
Miniscalchi, segretario, dà l e t tu ra del pro-

cesso verbale della tornata di ieri che è ap-
provato. 

Petizioni. 

Miniscalchi, segretario, legge il seguente 
sunto di pe t iz ioni : 

5833. Maggi Cesare, pres idente del Co-
mitato daziario provinciale d 'Alessandria , a 
nome dell ' intero personale daziario, fa is tanza 
perchè nel nuovo disegno di legge sui prov-
vediment i economici e finanziari si in t roduca 
una disposizione la quale va lga ad assicu-
rare l ' avvenire dei funzionar i a t tua lmente in 
servizio nei Comuni di terza e quar ta ca-
tegoria . 

5834. La Deputazione provinciale di Ber -
gamo fa voti perchè nel la legge sulle con-
cessioni e derivazioni di acque pubbl iche 
siano incluse disposizioni a t te ad assicurare 
un ' ingerenza efficace delle Provincie a tu te la 
degli interessi locali ed una congrua parte-
cipazione ai contr ibut i che lo Stato impone 
per le concessioni di derivazioni . 

Congedi. 
-Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-

tivi di famigl ia l 'onorevole Guicciardini , di 
giorni 10. Per mot ivi di salute, l 'onorevole 
Del Balzo Girolamo, di giorni 7. 

(Sono conceduti). 
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Comunicazioni. 

Presidente. Prego la Camera di voler pre-
stare at tenzione ad una le t tera del nostro col-
lega Imbr iani -Poer io : 

« Egregio signor Pres idente della Camera 
elet t iva, 

« Napoli , 18 marzo 1901. 
« Sento il dovere di manifes tare a V. S. 

l 'animo mio grato per la benevolenza dimo-
stratami, di uni ta ai colleghi tu t t i della 
Camera, per aver voluto ancora prorogare il 
t e rmine del mio congedo per motivi di sa-
lute. 

« I l modo delicato e squis i tamente cortese 
col quale voleste r icordare l ' inadempiuto ob-
bligo legale ed il consenso spontaneo con cui 
la Camera rispose, mentre accrescono tu t te 
le ragioni di g ra t i t ud ine che io sento per il 
Consesso Nazionale, a me stesso fan memore 
che, se la speranza non mi assistesse di poter 
presto r iprendere l 'esercizio dei miei doveri, 
avrei g ià da tempo dovuto r ipresentare le 
mie dimissioni. 

« Vogliate, signor Presidente, in ogni modo 
va lu tare il pieno mio buon volere e r i t enermi 
semper idem nella fede d 'Italia immutabi le de-
voto al dovere. 

« M. E . Imbriani-Poer io . » 

interrogazioni. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni . 

Io prego gl i onorevoli colleghi, quando 
svolgono le interrogazioni , di r icordarsi di 
quel benedetto articolo del regolamento, a fine 
di non obbl igarmi sempre a fare una par te 
che cer tamente mi rincresce. Osservino il re-
golamento, oppure lo cambino! 

La pr ima interrogazione inscr i t ta nell 'or-
dine del giorno è quel la dell 'onorevola Socci 
al minis t ro del l ' in terno « per sapere se creda 
corretto il contegno del prefe t to di Arezzo, 
che nel 30 dello scorso dicembre assistè ad 
un banchet to nel quale fu invia to un tele-
g ramma al pontefice. » 

Ha facoltà di r ispondere l 'onorevole sot-
to-segretario di Stato per l ' interno. 

Ronchetti, sottosegretario dd Stato per l'interno. 
Mi permet tano l 'onorevole Socci e la Camera 
che io r iassuma brevemente il f a t t e a cui 
al lude quest ' interrogazione. 

Da parecchi anni si è costi tuito in Arezzo 
un comitato locale allo scopo di promuovere 
l 'erezione della facciata del Duomo. Ora ta le 
comitato deliberava di procedere con grande 
solennità alla deposizione della p r ima pie t ra 
il 30 dicembre del l 'anno passato. 

A questa festa, che era essenzialmente re-
ligiosa ed essenzialmente art is t ica, interven-
nero in fa t t i il rappresentan te del Ministero 
della pubbl ica is truzione nella persona del-
l 'onorevole nostro collega Torr ìgiani , ispet-
tore regionale dei monument i nazionali , molti 
ar t is t i , t ra i quali l 'onorevole Sacconi, il pre-
fetto, il sindaco e tu t t e le persone p iù nota-
bi l i della ci t tà di Arezzo. I l comitato pensò 
poi di chiudere la festa offrendo un ban-
chet to in onore del rappresentan te del Mi-
nis tero del l ' is t ruzione pubblica, l 'onorevole 
Torr igiani . 

Come era natura le , al banchet to si fecero 
molt i br indis i e molt i discorsi patr iot t ic i ; si 
mandò in nome di t u t t i gl i in te rvenut i al 
convegno, un te legramma di devozione e di 
ossequio a S. M. il Re, ed un te legramma al 
minis t ro della pubblica istruzione, r ingra-
ziandolo della par te che aveva preso a quella 
festa c i t tadina. 

P iù tardi , monsignor Salvadori , il quale 
era in tervenuto al banchet to ed aveva fa t to 
un discorso inspira to a sent iment i l iberali , 
propose che a nome del comitato locale pro-
motore della nuova facciata del Duomo si 
mandasse anche un te legramma di r ingrazia-
mento a S. S., che aveva voluto essere ivi 
par t icolarmente r icordato ed anzi aveva fa t to 
dono di due mat toni della Por ta santa da col-
locarsi nelle fondamenta della facciata. 

Ora al banchetto, ai br indis i ed alla 
spedizione dei te legrammi, come è na tura le , 
era presente sempre anche il prefe t to di 
Arezzo e fu presente perciò anche quando, 
proprio sul finir della festa, fu spedito il 
t e legramma di cui ho parlato, te legramma 
del quale è necessario che la Camera cono-
sca con precisione il tenore perchè ne ap-
prezzi la maggiore o minor impor tanza : 

« Cardinale Rampol la - Roma Vaticano -
Comitato ci t tadino per la facciata cat tedrale 
are t ina e ar t is t i convenuti r ingraz iano viva-
mente S. S. della par tecipazione presa al la 
festa rel igione ed arte, compiutasi questa 
deposizione solenne pr ima p ie t ra opera mo 
numenta le . - Sante Occhini, presidente. » 

Ora l 'onorevole Socci in terroga il minis t ro 
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del l ' in te rno così: « se creda corretto il con-
tegno del prefet to di Arezzo che nel 30 dello 
scorso dicembre assistè ad un banchet to nel 
quale fu inviato un te legramma al Ponte -
fice. » 

Una voce al centro. Che cosa c'è di male ? 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

La Camera ha udito in qual i circostanze 
quel te legramma è stato inviato. (Commenti). 

Ora io mi r ivolgo all 'onorevole Socci e 
gli dico : El la non può dubi tare dei miei sen-
t iment i personali , non può credere che io 
possa in qua lunque modo essere sospetto di 
accondiscendenze verso il mi l i tan te clerica-
lismo, che io possa in nessun modo difendere 
funzionar i dello Stato, che partecipassero 
anche colla sola presenza, a dimostrazioni in 
onore dei nemici del l 'uni tà della pa t r i a ; ma 
mi pare che qui non si t r a t t i di tu t to ciò. 
Si t ra t ta invece di un te legramma che è stato 
proposto da un sacerdote, in nome del solo 
comitato locale, e degli ar t is t i convenuti al 
banchetto, in r ingraz iamento dell ' interesse 
dimostrato dal Pontefice ad una festa che era 
soprat tut to religiosa, e che non contiene la 
minima al lusione polit ica. 

Noti l 'onorevole Socci, noti la Camera 
un 'a l t ra circostanza: la s tampa di tu t t e le 
opinioni era rappresenta ta a quel banchetto, 
compresa quella che è organo dei pa r t i t i po-
polari. Ebbene, nessun giornal is ta ha prote-
stato per l ' invio di quel te legramma, nessuno, 
nel fare la cronaca di quella festa, ha creduto 
di insorgere per la sua presenza a quel l 'a t to 
contro il p refe t to di Arezzo, che avrà degli 
al tr i peccati , ma questo mi pare egli non 
abbia. 

Una voce. Non ha peccati. 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato pér Vinterno. 

Dopo ciò, rendendo omaggio al sent imento 
che ha inspira to l 'onorevole Socci a muovere 
l ' interrogazione (quando mai i sent iment i 
dell 'onorevole Socci non sono nobi l i ed al-
tissimi ?) e dividendolo, mi permet to di d i rgl i 
che, in questo caso, crederei di commettere 
un atto d' intol leranza se facessi una censura 
qualunque al prefe t to di Arezzo per aver 
assistito a l l ' invio di quel t e legramma senza 
far atto di protesta . (Benissimo ! Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Socci. 

Socci. Sono davvero dolente di dover ri-
spondere alle cortesie, di cui mi è s ta to così 

largo l 'onorevole sotto-segretario di Stato, col 
dirgl i che io non sono sodisfatto. 

IVIolmenti. Lo siamo noi! 
Socci. Non sono sodisfat to assolutamente: 

perchè quanto avvenne ad Arezzo, per me, 
costituisce uno di quei fa t t i , che non vor-
rei si r ipetessero mai nel nostro paese. E 
non perchè f u mandato un te legramma al 
Pontefice (padroni gl i adunat i di farlo) ma 
perchè sono convinto che il rappresentan te 
del Governo non dovrebbe mai assistere a 
r iunioni , che possano dar luogo a commenti 
e a polemiche, come fu quella d'Arezzo. 

Torrigiani. Domando di par lare per un fa t to 
personale. 

Socci. I l banchet to fu dato, è vero, in 
onore dell 'onorevole Torr igiani , il quale rap-
presentava il Ministero della pubbl ica is t ru-
zione e si era recato ad Arezzo per assistere 
al collocamento della pr ima pie t ra della nuova 
facciata del Duomo, essendo egli il soprain-
tendente delle opere d 'ar te nelle provincie 
toscane. 

Ora, se io posso dividere addi r i t tu ra la 
commozione da cui è stato preso il mio amico 
Ronchet t i , perchè Sua Sant i tà ha mandato 
un paio di mat ton i per fare la facciata (Ila-
rità) e posso convenire con lui che tale elar-
gizione mer i tava un premio ; non posso af-
fa t to ammettere che il rappresentan te del 
nostro Stato laico potesse assistere al l ' invio 
di un te legramma al Pontefice, che il nostro 
Stato mai ha voluto riconoscere. (Oh! oh! — 
Commenti e risa). 

C' è poco da r idere ! Tre mesi avant i 
quello stesso Pontefice, pochi g iorni dopo 
dell 'assassinio di Monza, permet teva ai suoi 
giornal i di i r r idere ad un profondo dolore 
che colpiva tu t t i gli onesti. (Applausi vivissimi). 

E se i rappresentan t i del vostro Governo 
intendono in questo modo il loro dovere, io 
vi compiango dal profondo del cuore, (Bravo! 
— Nuovi applausi) e mi permetto di dire che 
vi compiango, perchè r i tengo che nel la lot ta 
secolare t ra potere civile ed ecclesiastico, 
guai allo Stato che non sa in ogni modo te-
nere alto il proprio prest igio. 

E dirò ora come avvennero le cose ad 
Arezzo. Anche l 'onorevole Torr igiani , amo 
crederlo, era del tu t to estraneo a quanto av-
venne : ma il lavorìo, che si faceva là era 
il coronamento di una lunga opera intesa a 
r iun i re insieme i pa r t i t i così det t i monar-
chici coi clericali, per combat tere i p a r t i t i 
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popolari, ed il prefet to era stato pronubo di 
questa serafica unione ; egli quindi trovavasi 
nella dura necessità di non poter r i t i rars i , 
quando s ' i nv iò quel te legramma che tu t t i 
sorprese e diede luogo alle critiche dei gior-
nali della Provincia. Si è portata la scusa 
che il prefetto era distante, non ha visto ne 
udito. Ma per me la questione sta nel fat to 
della presenza del prefetto stesso all ' invio 
di un telegramma che voi, potete vagheg-
giare quanto volete la conciliazione f ra la 
Chiesa e lo Stato, dovrete unirvi a me nel 
deplorare; dacché probabilmente a quel te-
legramma non è stata data nemmeno una 
risposta, come non è mai stata data nessuna 
risposta a tu t t i gli a t t i con cui lo stato laico, 
abbassandosi, si è inchinato dal 1870 a que-
sta par te davanti al Vaticano. (Bravo ! Bene ! 
all'estrema sinistra). 

I l fat to di Arezzo è un fat to piccolo, è 
un fat to che potrebbe far credere che io sia 
stato mosso da intolleranza, ma questo fat to 
se lo uni te ad un 'a l t ra sequela sterminata 
di piccoli incidenti che tu t t i hanno la stessa 
indole e rivelano tu t t i la stessa tendenza, 
oh, certo converrete con me che era obbligo 
di un rappresentante della Nazione di por-
tare la cosa qui alla Camera e di doman-
darne ragione al Governo. (Bravo! Bene! — 
Approvazioni aW estrema sinistra). 

Presidente. Onorevole Torrigiani, Ella ha 
chiesto di parlare per fat to personale? Ac-
cenni al suo fatto personale. (Interruzione del 
deputato Mohnenti). 

Ma vuol far lei da presidente, onorevole 
Molmenti ? 

Molmenti. Non ci mancherebbe altro. (Si 
ride). 

Torrigiani. Siccome sono stato nominato 
personalmente, così credo di avere il dir i t to 
di spiegare alla Camera come sono andate 
le cose. 

L'onorevole Socci ha voluto dare a que-
sto piccolo incidente un ' importanza politica, 
ed ha pronunziate parole che gli hanno pro-
curato applausi . I l fat to non ha quella impor-
tanza che gli ha voluto a t t r ibuire l'onorevole 
Socci» Del resto l 'onorevole sotto-segretario 
di Stato lo ha già spiegato molto chiara-
mente : si t ra t tava di una festa religiosa, di 
una festa art ist ica ed io ero stato invi tato 
come commissario per l'ufficio regionale e 
come rappresentante del Governo, come rap-
presentante specialmente del ministro della 

pubblica istruzione a questa funzione. I l Co-
mitato invitò tanto me, come rappresentante 
del Governo, come le altre autori tà al noto 
banchetto. Dunque chi rappresentava il Go-
verno in quell 'occasione ero io e se qua!-
cheduno avesse creduto di dover fare osser-
vazioni al te legramma inviato al Santo Padre, 
questi era io: i l prefet to non c 'entrava. 

Io non ho creduto di farlo perchè dopo i di-
scorsi patr iot t ici che erano stat i pronunziat i , 
dopo il te legramma a sua Maestà, il banchetto 
era finito. Monsignor Salvatori che aveva, 
come ha detto l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato, pronunziato un discorso molto patriot-
tico, al momento in cui il banchetto era finito, 
rivolgendosi al Comitato propose di fare un 
atto doveroso di r ingraziamento verso il 
Santo Padre, che è il capo della religione 
cattolica... {Rumori). 

Non lo negherete... 
Voci a destra. Bravo! Ha ragione! 
Torrigiani. ... Era un telegramma di r i n -

graziamento per la parte che il Santo Padre 
aveva preso in cotesta occasione. 

Io quindi non credei assolutamente di 
poter fare nessuna osservazione a codesto 
atto, e non l 'avrei fat ta mai, perchè non ho 
mai creduto, che democrazia significhi cat-
t iva educazione. Sarebbe otato atto dì cat-
t iva educazione e di inaudi ta intransigenza 
impedire al comitato di compiere un atto di 
doverosa e semplice cortesia. (Bravo! a de-
stra). 

Socci. Domando di parlare per fa t to per-
sonale. 

Presidente. Non v' è luogo a nessun fa t to 
personale. 

Socci. Ma se v'è qualcuno il quale abbia 
diri t to di par lare in questo momento sono io. 

Le accenno subito il mio fat to personale. 
Si potrebbe supporre quasi che io non creda 
che democrazia non voglia dire buona edu-
cazione. Io ho sempre sostenuto (e la mia 
vita ne è un esempio e sfido chiunque a 
smentirlo), che democrazia significhi la quin-
tessenza dell 'educazione. Ma se un sentimento 
democratico avesse ispirato chi rappresen-
tava il Governo, che per me era il prefet to 
(No, no ! a destra) avrebbe dovuto intendere 
come quel te legramma poteva ur tare anche 
molti di quelli che erano presenti (Interru-
zione a destra). I l prefet to intervenuto, avrebbe 
dovuto almeno (se avesse avuto sentimento 
d ' i t a l i an i t à ) r i t i ra r s i : il r i t i rars i sarebbe 
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stato veramente at to di educazione, il r ima-
nere è stato nn at to di complicità, compli-
ci tà an t ipa t r io t t i ca e anticivi le. (.Approvazioni 
air estrema sinistra — Rumori a destra). 

P r e s i d e n t e . Segue l ' i n t e r r o g a z i o n e dell'ono-
revole Daneo Edoardo, al minis t ro dell ' istru-
zione pubbl ica « per sapere se in tenda prov-
vedere sol leci tamente al la is t i tuzione di un 
nuovo liceo nel la c i t tà di Torino, dimostrato 
indispensabi le ormai dal numero degli al-
l ievi e da necessi tà di ordine didat t ico e di-
sc ipl inare . » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha fa-
coltà di r i spondere a questa interrogazione. 

C o r t e s e , sotto-segretario di Stato per Vistruzione 
pubblica. Io credo che l ' is t i tuzione di un quarto 
Liceo nel la ci t tà di Torino sia, non solo utile, 
ma necessaria. 

In fa t t i , se noi confront iamo la c i t tà di 
Torino con quelle di Milano e di F i renze , 
t roviamo che in Milano vi sono, con circa 
400 all ievi, t re Licei ; a Fi renze , par iment i , 
t re Licei, con circa 300 all ievi , ment re ne 
abbiamo solamente t re a Torino con oltre 700 
allievi. 

Daneo Edoardo. 735! 
C o r t e s e , sotto-segretario di Stato per Vistruzione 

pubblica. Veramente secondo l 'u l t ima s ta t is t ica 
sono 727; ma io dissi una c i f ra approssima-
tiva; la quale, del res to è sempre super iore 
a quel la di Roma, che pure ha quat t ro licei. 
Si agg iunga che Torino t rovasi in una con-
dizione favorevole di cose. Es is te là un gin-
nasio, i l ginnasio Balbo: ora aggregando 
quel g innas io al fu tu ro is t i tuendo liceo, noi 
incontreremo la metà della spesa, vale a dire 
spenderemo circa 8 mila lire. 

Non posso però nascondere all 'onorevole 
Daneo che la Giunta del bi lancio ha recen-
temente opinato che, t ra t tandos i di creare 
nuovi organismi scolastici non basta un sem-
plice s tanziamento nel bilancio, ma occorra 
un disegno di legge. E la proposta della 
Giunta è commendevole per ogni r ispet to, 
sia perchè così vengono r i spe t ta t i i d i r i t t i 
del l 'a l t ro ramo del Par lamento, sia perchè 
tale procedura ha un carat tere di maggiore 
serietà, garantendo una amminis t raz ione p iù 
severa e p iù sicura finanziariamente, sia in-
fine perchè pone un f reno a quelle fac i l i 
concessioni le quali , ment re sono sempre un 
aggravio per il bilancio, non rappresentano 
sempre un benefìcio per la cul tura nazionale. 
Con tu t to questo però, io sono lieto di poter 

dichiarare all 'onorevole Daneo che il Mini-
stero della pubbl ica is t ruzione dopo accordi 
che prenderà col minis t ro del tesoro, si af-
f re t t e rà a provvedere con un disegno di legge 
al l ' is t i tuzione di un quarto liceo in Torino. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Daneo Edoardo. 

D a n e o Edoardo . Dovrei e potrei sostanzial-
mente d ichiararmi sodisfat to delle dichiara-
zioni dell 'onorevole sotto-segretario di Stato. 
Eg l i ha riconosciuto con molta cortesia e 
con vera competenza ciò che essenzialmente 
io mirava a fa rg l i riconoscere in piena Ca-
mera , cioè che quando vi sono 735, che tan t i 
sono quest 'anno gl ' i scr i t t i nei t re licei di To-
rino, r i pa r t i t i in 15 classi, nè in via di disci-
p l ina , nè in vìa di didatt ica, non è possibile 
provvedere senza l ' i s t i tuzione di un quar to 
liceo. 

Mi permet te rà però di non essere com-
ple tamente del suo parere sotto l 'aspet to co-
sti tuzionale, quando egli crede di ader i re 
senza più alla teoria emessa dal la Giunta 
del bilancio, che, cioè, per er igere anche solo 
un liceo ginnasio, od una qualunque ist i tuzione 
scolastica nuova, occorra un disegno di legge, 
e che questo sia metodo più spiccio finan-
ziar iamente, e amminis t ra t ivamente più sicuro. 

Io credo che se la Camera deve avere le 
chiavi del bilancio, e le ha negl i s tanzia-
menti , sarebbe però pericolosissimo metodo 
così come il fa r la ent rare nel la discussione 
di una nuova a rg ina tura , o s t rada, o caserma, 
o carcere, così, è peggio ; il far la ent rare 
nel la discussione sulla oppor tuni tà di una 
fondazione scolastica. Ciò spet ta al potere 
esecutivo, nei l imi t i degl i s tanziament i fis-
sati dal Par lamento . Non solo interessi spe-
ciali a quella fondazione verrebbero altri-
ment i in giuoco, ma tu t te le domande, tu t t i i 
desideri , tu t t e le aspirazioni locali si po-
trebbero destare e coalizzare e p igl ierebbero 
forza, in occasione di questi speciali pro-
ge t t in i di l egge : e sarebbe molto più faci le 
che dalle discussioni pa r l amenta r i quest i ne 
uscissero grav id i di complicazioni © di spese, 
a par te la perdi ta di tempo. 

D 'a l t ra par te i Corpi collet t ivi non sono 
responsabil i , mentre lo sono i min is t r i e que-
sti conoscono precisamente i bisogni locali 
e devono stare nei l imi t i dei bisogni. 

Infine è una quest ione di fiducia del Mi-
nistero, ed io nel Governo del mio paese 
(forse l 'onorevole sotto-segretario di Stato 
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non mi crederà faoilmente) ho piena fiducia, 
qualunque siano i Governi, sotto l 'aspet to 
delle fondazioni scolastiche per lo meno, e 
credo che la responsabi l i tà dei Governi mi 
assicuri assai meglio contro gl i abusi che la 
logica delle del iberazioni par lamentar i . 

Comunque sia in tan to io veglierò, e mi 
permet to fin d 'ora di dire al sotto-segretario 
di Stato che mi auguro che la presentazione 
di questo disegno di legge segua immediata-
mente alla promessa. E, se anche con questo 
metodo, che mi par lungo e meno adat to, tut-
tav ia si g iungerà in porto, allora, ma al-
lora soltanto, mi dichiarerò p ienamente sodi-
sfatto. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione degli 
onorevoli Calvi, Pivano, Falcioni , Bergama-
sco, Fa r ine t e Guzzi, al minis t ro delle finanze, 
« per conoscere se, di f ronte al f a t to che og-
gidì o per l ' umidi tà o per a l t ra causa, assai 
difficilmente i compratori del sale dalle r iven-
dite hanno il giusto peso, non creda opportuno 
di adot tare il s istema adottato per il tabacco, 
e così che l 'Amminis t raz ione abbia a porre 
in vendi ta nelle r ivendi te pacchi da essa pre-
pa ra t i del peso di 500 g rammi oppure di un 
chi logramma. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
le finanze ha facol tà di par lare . 

Mazziotti, sottosegretario di Stato per le finanze. 
L'onorevole Calvi ed a l t r i colleghi chiedono 
al Governo che voglia provvedere nel l ' in te-
resse del l ' igiene e dei consumatori perchè la 
vendi ta del sale abbia luogo per mezzo di 
pacchet t i chiusi, come si fa ordinar iamente 
per i tabacchi . 

Debbo premet tere un dato di f a t t o : cioè 
che re la t ivamente al sale raffinato l 'Ammi-
nis t razione provvede già al la vendi ta in pac-
chett i e questo si fa agevolmente t ra t tandos i 
di una vendi ta che ar r iva appena a 9 mila 
quin ta l i a l l 'anno. 

At tua lmente l 'Amminis t raz ione sta stu-
diando con l 'adozione di un congegno, che è 
già in uso per i tabacchi, i l modo come pra-
t icare lo stesso sistema alla vendi ta in pac-
chett i chiusi dei sali macina t i che ascendono 
ad una vendi ta annua di 100 mila quinta l i . 
La spesa occorrente ascenderebbe a 190 mi la 
l i re per l ' impianto e a ben 260 mi la l i re per 
il servizio annuale . 

Certamente l 'onorevole Calvi e gli a l t r i 
colleghi che hanno mossa questa interro-
gazione in tendono r i fer i rs i p r inc ipa lmente 

alla vendi ta del sale comune, e g ius tamente 
desiderando le p iù efficaci garanzie tan to 
nel l ' in teresse de l l ' ig iene quanto in quel la 
dei consumatori , ed il pensiero degli onore-
voli in te r rogant i è a l tamente lodevole perchè 
è proprio per lo spaccio del sale comune, 
che è acquistato dalla povera gente ed in 
piccola quant i tà , che possono aver luogo in-
ganni o f rodi da par te dei r ivendi tor i . 

Ora io prego l 'onorevole Calvi di voler 
considerare che il sale comune che si vende 
annualmente in I t a l i a ammonta al l 'enorme 
quan t i t à di 1,700,000 quinta l i . 

L 'Amminis t raz ione avendo voluto esami-
nare quale spesa occorrerebbe per impacchet-
tare tu t t a questa quan t i t à di sale ed adope-
rare lo stesso metodo di vendi ta che si usa 
per il sale raffinato, ha t rovato che occorre-
rebbe una spesa d ' impianto di l ire 3,070,000, 
ed una spesa di esercizio di l ire 4,185,000. Tale 
previsione di spesa r iguarda l ' ipotesi che si 
facciano due specie soie di pacchet t i , da 
mezzo chilo e da un quar to di chilo ; ora ciò 
r isponderebbe ben poco a l l ' in teresse della 
povera gente che va a comperare il sale ad 
uno o due soldi per volta, e se si dovessero fare, 
d 'a l t ra parte, dei pacchet t i in corrispondenza 
dei bisogni della povera gente, la spesa su-
pererebbe di gran lunga quel la già abba-
stanza r i levante che ho indicato. 

L 'Amminis t raz ione quindi , pur t rovando 
nobil issimo il sent imento da cui è ispirato 
l 'onorevole Calvi, non può, a lmeno per ora, 
occuparsi de l l ' impacchet tamento del sale co-
mune, e res t r inge i suoi s tudi a quello del 
sale macinato. 

Non debbo da ul t imo omettere che in ogni 
modo l 'Amminis t raz ione a tu te la dei consu-
mator i e del l ' ig iene esercita la p iù grande 
v ig i lanza su questo servizio mediante ispe-
zioni periodiche e s t raordinar ie . L 'onorevole 
Calvi sa che una disposizione precisa di legge, 
quella dell 'art icolo 40 della legge del 1862, 
commina la dest i tuzione ai r ivendi tor i che 
al ter ino in quals iasi modo il peso, sia con 
l ' inumidi re il sale sia con a l t r i mezzi. Yi è 
inol tre il Codice penale che stabil isce anche 
p iù severe sanzioni. 

Concludendo, io spero che l 'onorevole Calvi 
potrà essere sodisfat to se l ' amminis t raz ione 
a t tua lmente appagherà il suo desiderio per 
quanto r iguarda il sale macinato e vorrà at-
tendere un tempo migl iore perchè possa fars i 
lo stesso r iguardo al sale comune. 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Calvi. 

Calvi. Se io posso dichiararmi sodisfatto 
per quanto riflette la risposta dell'onorevole 
sotto-segretario di Stato relativamente al sale 
macinato, non posso dichiararmi sodisfatto 
della sua risposta relativa al sale comune. 
In verità io non sapevo che la spesa neces-
saria per mettere in pacchi di 500 grammi 
o di un chilo il sale comune, fosse così grave, 
ma ritengo che, evitando questa spesa, si 
debba studiare, se non ci sia altro modo di 
impedire quelio che avviene oggi, che cioè 
il sale, sia per mezzo dell'umidità, sia con 
altri espedienti, venga venduto ai consuma-
tori con frode nel peso. Sono appunto i pic-
coli consumatori quelli che hanno maggiore 
bisogno della tutela dello Stato. Ora è fre-
quentissimo il caso che chi compera un chilo 
o 500 grammi di sale, o per umidità o per 
altre ragioni non porta via dalla rivendita 
più di 400 o 900 grammi. 

Io quindi prego l'onorevole ministro delle 
finanze che, come si è trovato modo d'impe-
dire gl'inconvenienti che si verificavano per 
il sale macinato, si studi se è possibile di 
impedire gl'inconvenienti stessi anche per il 
sale comune, adottando qualche altro sistema 
che, mentre tuteli l'igiene e l'economia di 
coloro che sono obbligati ad acquistare il 
sale, nei medesimo tempo non apporti un 
grave onere all'erario. 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per le finanze. 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Come già ho detto? l'Amministrazione ha due 
modi per evitare che si commettano delle 
frodi a danno dei consumatori: la vigilanza 
che è consentita dai regolamenti e che si 
esplica con visite periodiche e straordinarie, 
e le disposizioni punitive consacrate nella 
legge del 1862 ed anche le disposizioni pe-
nali che sono abbastanza esplicite e tassa-
tive. 

L'Amministrazione conviene perfettamente 
nel lodevole desiderio dell'onorevole Calvi, 
cioè di rendere anche più attiva questa vi-
gilanza in modo che abbiano sempre più a 
diminuire le frodi e quindi in quest'ordine 
d' idee non ho nessuna difficoltà di fare an-
che ulteriori studi perchè questa vigilanza 
riesca più efficace a benefizio dei consuma-
tori. 

Seguilo dello svolgimento della mozione Bertes i ed 
altri per Í' abolizione del dazio doganale s o l 
grano, sogli al i l i cereal i e stille farine. 

Presidente. Essendo trascorso il termine 
stabilito per le interrogazioni procederemo 
oltre nell'ordine del giorno. 

L'ordine del giorno reca il seguito dello 
svolgimento di una mozione del deputato 
Bertesi ed altri « per l'abolizione del dazio 
doganale sul grano, sugli altri cereali e sulle 
farine. » 

L'onorevole De Asarta ha facoltà di par 
lare. 

De Asaría. (Segni di attenzione). Onorevoli 
colleghi, sono produttore di frumento e, come 
tale, mi sento in dovere di interloquire in que-
sta discussione. Lo devo e lo posso, perchè non 
si tratta più qui di una questione trascendente 
d'economia politica, troppo alta per un sem-
plice agricoltore, quale sono io, ma di cosa 
semplice e piana. Si tratta di sapere se pos-
sanogli agricoltori italiani, nello stato presente 
dell'agricoltura nazionale, sostenere la concor-
renza dell'estero; o meglio se, abolito il dazio 
protettore, potrebbero gli agricoltori italiani 
continuare a coltivare il frumento. 

Dico che la questione è ridotta a questi 
termini, perchè non posso supporre che si vo-
glia aggiungere allapròtezione contro l'estero, 
accordata all'industria per i suoi prodotti, 
un'altra protezione, contro l'agricoltura, per 
le sue materie alimentari, e cioè aiutare gli 
industriali a far meglio i loro affari a tutto 
danno degli agricoltori. 

Ma la popolazione agraria, che vive della 
terra, essendo la più numerosa e portando il 
maggior contributo all'incremento della ric-
chezza nazionale, evidentemente sono leggi 
antinazionali tutte quelle che tendono ad 
aumentare il salario e il profitto ad una mi-
noranza privilegiata. 

Io so che alcuni di voi negano eñe la 
grande massa degli agricoltori, i contadini, 
siano interessati al prezzo del frumento; sa-
rebbero solo alcuni grassi proprietari che fa-
rebbero lauti ed illegittimi guadagni. Lo dite, 
ma non lo potete pensare. Non ignorate che 
sopra 5 milioni, circa, di proprietari fondiari, 
che pagano l'imposta sui terreni, 3,600,000 
pagano meno di 20 lire tra imposta erariale 
e sovrimposta provinciale; 700,000 pagano da 
20 a 40 lire; sono dunque già 4,300,000 pro-
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prietari rurali, i quali certamente non vi-
vono di solo pane, anzi molti di loro non 
ne mangiano nemmeno. Ed il sesto rimanente, 
o coltiva direttamente le sue terre, o le fa 
coltivare da affittuali, da mezzadri, da co-
loni, che saranno parecchi milioni e clie non 
sono i meno interessati nella produzione 
agraria. 

Ma questo non è tutto. Yi sono annual-
mente in Italia 4,600,000 ettari di terra col-
tivati a frumento, e, come la rotazione ge-
neralmente seguita è la triennale, posso dire 
che 14 milioni di ettari sono in Italia sot-
tomessi alla coltura del frumento, e quindi i 
coltivatori tutti che lavorano questi 14 mi-
lioni di ettari sono anche loro interessati alla 
questione del frumento. 

Ma voi pretendete ancora che come i piccoli 
proprietari consumano la maggior parte del 
loro raccolto, poco importa loro il basso prezzo 
del frumento e del pane che mangiano. A 
questo rispondo, che poco importa ai piccoli 
proprietari che il loro pane costi caro dal 
momento che lo producono loro stessi, ma 
molto importa, ed è profittevole, poter ven-
dere a buon prezzo il frumento che soprav-
vanza loro e che costituisce la maggior parte, 
se non la totalità, del loro guadagno annuo. 

Quando non si vende con profìtto, si è 
lavorato per nulla: questo è il primo prin-
cipio d'economia politica che sia conosciuto 
nelle nostre campagne, ed esso si applica tanto 
all'azienda a coltura intensiva, quanto al più 
umile dei contadini. 

La verità è che il prezzo del frumento in-
teressa la piccola, come la grande o la media 
proprietà; che interessa e proprietari e colti-
vatori. 

Alla mia domanda se, abolito il dazio 
protettore, potrebbero gli agricoltori conti-
nuare a produrre frumento, io, proprietario e 
coltivatore, devo rispondere recisamente di no. 

Non voglio andare ancora a ricercare i 
prezzi di produzione del frumento nei paesi 
esportatori; mi basta sapere che, nei porti ita-
liani, si poteva avere, pochi mesi fa, il fru-
mento a 15 franchi e 50 al quintale, e cioè a 
12 lire e 8 centesimi in carta, all'ettolitro. Eb-
bene, a questo prezzo, noi non possiamo, non 
vendere, ma produrre il frumento. 

Ora posso affermare, avvicinandomi molto 
alla verità, che il prezzo di costo nell 'Italia 
settentrionale e centrale, varia, nei limiti 
ristretti, di 16 a 17 lire e mezzo all'etto-

litro, reso nei magazzini delle aziende, senza 
contare le spese di manutenzione, di trasporto 
alla ferrovia, di senseria, ecc., ecc., che vi sa-
rebbero da aggiungere. Vedete che, senza il 
dazio protettore, vi sarebbe stata, quest'anno, 
una perdita reale ed effettiva; per gli agri-
coltori da non meno di 4 lire e mezzo a 6 lire 
per ettolitro prodotto, per il paese da 2 a 
300 milioni. 

Ma a che cosa servono i diritti doganali 
applicati a tutte le industrie, se non a cer-
care di procurare, al produttore, un prezzo 
rimuneratore pel suo lavoro? E, messa sul 
terreno del prezzo di costo, l'agricoltura, al 
pari di tutte le altre industrie, non ha il 
diritto alla protezione, dal momento che i 
suoi prezzi di costo sono superiori a quelli 
dell'America, della Russia o delle Indie? 

Se non mettete diritti doganali per rista-
bilire l'equilibrio e la giustizia nei prezzi 
di costo, sarete condannati ad offrire agli 
operai agricoli i 25 centesimi di mercede 
giornaliera dell'operaio indiano. 

Ci si dice: ma perchè gli agricoltori non 
migliorano le loro colture? perchè non aumen-
tano la loro produzione? In Italia, la pro-
duzione media è di 11 ettolitri, mentre in 
Francia è di 17, nel Belgio di 18.75, in In-
ghilterra di 27 ettolitri, e avete ragione. 

E facile però dire: migliorate, non credo 
sia altrettanto facile il farlo nella pratica. 

Le copiose citazioni dell'onorevole Agnini, 
provenienti da fonti che pure io conosco, mi 
hanno fatto ricordare come vi siano per il 
mondo alcuni professori, molto scienziati e 
molto liberisti, che coltivando la terra, nel 
loro gabinetto, qualche volta in campicelli... 
(Si ride). 

Colajanni. L e a iuo le ! 
De Asarta.... precisamente!... periodicamente 

scoprano nuovi metodi di coltura, i quali, au-
mentando senza fine il prodotto, diminuendo 
senza posa la spesa, dovrebbero dare risultati 
semplicemente meravigliosi. Le basi di questi 
metodi sono scientifiche, il ragionamento corre 
liscio, le deduzioni sono rigorose. Questi pro-
fessori spargono ai quattro venti la buona pa-
rola, che non manca di cadere nelle orecchie di 
qualche altro professore di scienze sociali, 
non meno liberista, il quale ne ricava im-
mediatamente le più virulenti conseguenze 
contro l'ignoranza e l'ingordigia degli agri-
coltori ; e se noi, coltivatori coscenziosi, ap-
plicando i nuovi metodi della nostra pratica, 
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non ar r iv iamo a ragg iungere i r i sul ta t i pro-
messi, al lora questi professori accusano noi 
per i pr imi , poi accusano tu t to e tu t t i ; e non 
r iuscirete mai a fa r sì eh' essi riconoscano che 
non hanno scoperto la cabala. 

La mia ormai lunga carr iera agrar ia mi 
permet te r icordarmi della confessione, che il 
celebre propagatore f rancese dei concimi chi-
mici, Georges Ville, faceva alla Société Royale 
d1agri-culture de Belgique, nel 1884, dopo che, ab-
bandonando il suo laboratorio di Yincennes, 
volle entrare nella prat ica, essa è t roppo sin-
cera, t roppo rara, e r isponde t roppo alla real tà 
delle cose, perchè non ve la faccia conoscere, 
almeno in par te . 

Ecco quello che diceva Georges Vi l le : 
« In una si tuazione così minacciosa mi è 

sembrato che lo scienziato non avesse il di-
r i t to di tenersi r inchiuso nel suo laboratorio, 
che il suo dovere lo chiamasse al campo di 
onore; dovesse egli, per penet rare le cause 
della d isfa t ta che ci minaccia, sopportare lu i 
stesso sacrifizi contrar i al suo personale in-
teresse. 

« Ho considerato come un dovere di pren-
dere, a mio rischio e pericolo, una g rande 
azienda agricola, non fosse che per sapere 
se, in grazia ai nuovi metodi di coltura, dando 
i l capi ta le che d i fe t ta alla terra, si può ope-
rare per delegazione, come nel l ' indus t r ia , e 
dare alle imprese rura l i una costi tuzione ab-
bas tanza potente per lot tare contro l 'estero. 
Ma quale non è stata, dai p r imi passi miei, 
la sorpresa che provai ! 

« I metodi, che si t r a t t ava di appl icare , 
sono così semplici e così bene confermat i 
dall 'esperienza, che non prevedevo ostacolo 
alcuno. 

« Lo si crederebbe ? Malgrado tu t t i i miei 
sforzi, non ho potuto produrre con economia, 
i raccolti che tu t t i i paesi realizzano da ven-
t a n n i , sopra le mie indicazioni. 

« Ho voluto rompere l 'ostacolo a colpi di 
denaro. Feci come Dario che voleva incate-
nare l 'Oceano. L'ostacolo era p iù for te di me. 
Ora non sono più irr i tato, non ho più risen-
t imento per alcuno. 

« Ero ignorante, non conoscevodl problema 
agrar io che sotto uno dei suoi aspet t i , scono-
sciuto mi era l 'a l tro ». 

Dunque gl i agricoltori dovrebbero mi-
gliorare, ma, in real tà , non migl iora chi 
vuole, perchè è addi r i t tu ra difficile il poter 
r iuni re t u t t i i fa t tor i che sono necessari per 

farlo, con profitto ; ed inoltre, r icordatevi 
che non sono necessariamente i grossi rendi-
ment i che, a uguagl ianza di prezzo di vendi ta , 
sieno i rendiment i a più basso prezzo di 
costo. 

Per migliorare occorre pr inc ipa lmente : 
scienza; tempo, molto tempo ; denaro, molto 
denaro; coraggio, moltissimo coraggio. 

Sapete quanto un paese dove 1' agri-
coltura è s tata sempre, a f a t t i e non a pa-
role, protet ta ed incoraggia ta ; un paese dove 
i governant i l 'hanno sempre considerata, quale 
è, la maggiore fa t t r ice della prosper i tà na-
zionale ; sapete quanto la F ranc ia ha messo, 
di tempo, per accrescere la sua produzione 
media di soli 5 ettoli tr i a l l 'e t taro? Ot tanta 
anni ! Ecco la progressivi tà della sua produ-
zione. 

Dal 1820 al 1829 e t to l i t r i 11.80 
Dal 1830 
Dal 1840 
Dal 1850 
Dal 1860 
Dal 1871 
Dal 1881 

al 1839 
al 1849 
al 1859 
al 1869 
al 1880 
al 1890 

12.36 
13.66 
13.95 
14.36 
14.46 
15.67 

finalmente dal 1891 al 1900 ettoli tr i 17.10. 

La coltura in tensiva è essenzialmente 
coltura a grossi capi ta l i ; ci vuol denaro per 
le macchine e gl i at trezzi, denaro per le nu-
merose ant ic ipazioni cul tural i , denaro per il 
best iame motore e produt tore di concimi, 
denaro per le sementi selezionate, denaro 
per i concimi chimici complementar i , e ancora 
denaro e sempre denaro; mi basta d i rv i che 
è assodato che non occorrono meno di mil le 
l i re di capitale, oltre il fondiario, per et taro 
di terreno sottomesso alla coltura in tens iva , 
e guai a chi s 'arr ischia a colt ivare in tens iva-
mente senza avere i capi ta l i sufficienti , che 
è certa la sua rovina. 

E quando avete sprofondato nelle vostre 
te r re scienza, tempo, denaro ; quando il caldo 
ed il freddo, l ' umidi tà e la siccità; la piog-
gia, il vento, le brine, la grandine, i topi , i 
corvi, i bruchi, e che so io! vi sono s ta t i 
clementi , allora, solo allora, potete sperare 
di raggiungere , forse, i sognat i 30 et tol i t r i ; 
chè di raccolti superiori , ne ho senti to par-
lare, ne ho letto, ma non ne ho mai vist i . 
Ma pr ima di g iungere a l l ' agognata produ-
zione, quante t repidazioni , quant i dolorosi 
d is inganni , e, di temi, quanto coraggio oc-
corre? 
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Per meglio il lustrare il mio dire e mo-
strare quello che si può ottenere col miglio-
rare; quando si può farlo, mi si permetta 
dare le cifre del prezzo di costo di un etto-
litro di f rumento nell 'anno 1900; cifre rica-
vate dai l ibri contabili di una persona che 
molto conosco e la quale crede essere un 
coltivatore moderno e fare dell 'agricoltura 
razionale ed intensiva. "Ve le do tal i e quali 
e nella loro genuini tà : 

Affitto L. 70. » 
Spese generali (imposte, assicurazioni, 

mantenimento delle strade, fossi, 
fabbricati , amministrazione, ecc.) » 61.17 

Spese di lavoro » 51.20 
Semina . . . » 55.35 
Concimazione » 151. 25 
Spese di raccolto » 46.02 
Più le spese fat te dopo il raccolto, 

manutenzione nei magazzini, tras-
porto alla ferrovia, senserie . . » 18. 95 

Totale. . . L. 449. 04 

Prodotto: quintali 20 e 80 chili, pari ad 
ettolitri 26 di grano, più quintal i 22 di pa-
glia, che a due lire il quintale fanno 44 lire 
che devono essere dedotte dal prezzo di costo 
totale, e che fanno venire il frumento, messo 
sul vagone, a 19 lire e 47 al quintale, e a 
15 lire e 58 all 'ettolitro. 

Questo è il prezzo di costo del f rumento 
in una azienda coltivata intensivamente, dove 
nessun perfezionamento è trascurato, e al 
prezzo a cui si poteva avere il f rumento 
estero quest'anno, questa azienda avrebbe 
perduto tre lire e mezza per ettolitro prodotto 
e 91 lire per ettaro di terra coltivata a fru-
mento. 

Senza dubbbio, in queste condizioni, que-
sto coltivatore, precisamente perchè moderno, 
non avrebbe continuato a coltivare il fru-
mento. 

Del resto, lo stesso fenomeno si presenta 
in Inghi l terra . Non ostante i suoi 27 ettoli tr i 
all 'ettaro ; solamente le terre di una fer t i l i tà 
eccezionale sono ancora coltivate a frumento, 
ed ogni anno diminuisce la superficie semi-
nata. 

Nel 1874 erano coltivati a f rumento 
3,680,300 acres, nel 1899 questi erano ridott i 
a 2,000,981; vi è stata dunque una diminu-
zione di 1;629,319 di acres, ma l ' importazione 

del grano e della farina, sono passati da 854 
milioni di franchi, a un miliardo e mezzo 
nel 1899. 

Evidentemente succederebbe in I tal ia lo 
stesso ed identico movimento di rapida di-
minuzione della superficie coltivata a fru-
mento e non sarebbero più 8 o 900 mila ton-
nellate di grano che sarebbero annualmente 
importate, ma successivamente 1, 2, 3 milioni 
di tonnellate, colFesodo di 450 a 500 milioni 
di lire, in oro, per il più grande bene eco-
nomico del paese, che rimarrebbe alla mercè 
di quei pochi grossi importatori che tengono 
il mercato granario mondiale nelle loro 
mani. 

Il pane sarà più a buon prezzo, asserite 
voi. A questo riguardo sono alquanto scet-
tico. Se il consumatore mangiasse del fru-
mento, potreste avere ragione, ma egli man-
gia del pane, il che non è punto la stessa 
cosa. Le statistiche delle diverse cit tà dimo-
strano, senza replica, che non vi è propor-
zionalità t ra il prezzo del f rumento e il 
prezzo del pane; non dico che il prezzo del 
f rumento non abbia nessuna influenza, ma 
sostengo che non vi è correlazione diretta, 
logica, assoluta. Prendo, come esempio, la 
città di Udine, il mio capoluogo. I l prezzo 
medio del quintale di frumento era nel 1886 
di 19 lire e 65, il prezzo del pane di 38 lire 
al quintale, differenza 18 lire e 35; nel 1888 
il grano è ancora a 19 lire e 65, il pane a 
41, differenza 21 lire e 35. Nel 1897 il fru-
mento è a 25 lire e 82, il pane a 43, diffe-
renza 17, 18; nel 1898 il f rumento è a 27.08, 
il pane a 51 lire, differenza 23.93. 

Yi è dunque una causa misteriosa, miste-
riosa per modo di dire, che tiene alto il 
prezzo del pane, indipendentemente dai prezzo 
del f rumento e dalle sue variazioni: alto, ho 
detto, perchè il prezzo del pane non do-
vrebbe essere superiore a quello del f rumento 
che di lire 6.80 al quintale, al massimo; 
prezzo che lascia un uti le più che onesto al 
fornaio, invece di essere addir i t tura raddop-
piato. 

Nei quattro esempi da me citati il pane 
avrebbe dovuto e potuto essere venduto a 
28. 25, 32. 62, 33. 87. 

E potrei moltiplicare gli esempi all'infi-
nito. 

Abolito il dazio e resa quindi economi-
camente impossibile la coltura del frumento, 
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cori che cosa dovrebbero gli agricoltori so-
s t i tu i r l a? 

Col maiz? P r ima di tut to , la produzione 
odierna colma quasi completamente i bisogni 
della consumazione; non sono impor ta te an-
nualmente che 300 mila tonnel la te corrispon-
denti , con la nostra misera media, al pro-
dotto di 300 mila ettari , e sono 14 mil ioni 
di e t tar i a cui dobbiamo provvedere. 

Aggiunge te che il grano turco è accusato 
di essere la causa della pe l lagra ; che in 
molte Provincie, dove infierisce questa ma-
lat t ia , si fa sforzi per sost i tuire l 'uso del 
maiz con quello del f rumento, e che è pre-
cisamente l ' impiego del grano turco nell 'al i-
mentazione una delle cause della denutr i -
zione dei nostr i contadini (grosso volume, 
poca sostanza). 

Mi pare, che il maiz non sia da consi-
gl iars i sotto nessuno r iguardo. 

Col riso ? Per la coltura del riso occor-
rono specialissime condizioni : pr ima l 'acqua, 
poi essa esige lavori penosi e malsani ; e vi è 
di peggio ed è che la r i sa ja genera la malar ia . 

Le barbabietole? Ma se sono la rovina 
dello Stato! L 'a t tua le onorevole minis t ro delle 
finanze diceva nel 1899: « l ' interesse degli 
agricoltori non è per una soverchia esten-
sione del l ' industr ia (dello zucchero) e della 
coltura. » 

L 'uva? Che ne dite, colleghi meridional i ? 
Non conoscete già voi, le delizie della mo-
vente ? 

La carne? Ma se abbiamo già pletora di 
bestiame, s t re t t i come siamo, in una mura-
glia della Cina, dai paesi vicini , che vo-
gliono proteggere la loro agr ico l tura! 

In quanto al consumo interno, pur t roppo 
l ' I ta l ia viene u l t ima a tu t t e le Nazioni eu-
ropee nel consumo della carne. A mo' di 
esempio : la Spagna consuma annua lmente 
27 chil i di carne per abi tante, la Russ ia 26 e 
l ' I t a l i a 11 chil i! 

Le cifre ufficiali corroborano il mio dire ; 
nel Movimento commerciale del Regno d'Italia, 
pel 1899, leggo alla categoria XV, animal i ecc. : 
Importazione l i re 34,342,375, esportazione 
27,604,646. 

Che cosa dunque ci r imarrebbe da colti-
vare ? 

I l r i sul ta to evidente e certo, per l 'agri-
coltura, dell 'abolizione del dazio, sarebbe l'ab-
bandono delle campagne e la rovina. 

Sarebbe non solo l 'oro nostro che fareste 

emigrare, senza speranza di r i torno, ma sa-
rebbe anche l ' a l t ra nostra grande ricchezza, 
la nostra popolazione agrar ia , che sarebbe 
costretta di abbandonare una terra d iventa ta 
m a t r i g n a ; perchè non potete rovinare i pro-
pr ie ta r i senza rovinare, nello stesso tempo, i 
lavorator i dei campi. 

Onorevoli colleghi ! Chi di noi non co-
nosce il gr ido che lanciava duemila anni fa 
Pl in io il vecchio, 1' economista dei suoi 
t empi : Latifundio, Italiani per elider e. Ma da che 
venivano quest i l a t i fondi che avevano rovi-
nato l ' I t a l i a? Provenivano dalla concorrenza 
f rumen ta r i a dell ' Egi t to , della Sicilia, della 
Sardegna. 

I piccoli col t ivatori romani , che cogli 
esercit i della Repubbl ica , avevano conqui-
stato il mondo, noti avevano potuto resistere 
a questa concorrenza e lentamente erano 
spari t i , espropria t i dagl i arr icchi t i in a l t re 
imprese, che non chiedevano alla terra , che 
a loro tan to poco costava, che quello che Giove 
è sufficiente a fare produrre : l 'erba, gli alberi , 
la selvaggina. 

Questa è storia nostra nel passato; farete, 
sono sicuro, che non sia storia nostra nel-
l 'avvenire. (.Benissimo! — Applausi — Molti 
deputati vanno a congratularsi con Voratore). 

Voci. Chiusura ! Chiusura ! 
Presidente. Essendo s ta ta chiesta la chiu-

sura, domando se sia secondata. 
m 

(È secondata). 

La chiusura essendo secondata, la pongo 
a part i to, r iservando, ben in t e so , la facoltà di 
par lare al proponente la mozione e al Go-
verno. 

Coloro che intendono debba questa di-
scussione esser chiusa, sono p rega t i di alzarsi . 

(Si fa la prova e la controprova. — Commenti.) 

Presidente. Non ostante la prova e la con-
troprova, l 'esito della votazione essendo dub-
bio, si procederà alla votazione per divi-
sione. 

Coloro i qual i desiderano che la discus-
sione generale sia chiusa passeranno a de-
stra ; quell i che intendono che non si chiuda 
passeranno a s inis tra . 

(Segue la votazione per divisione.) 
La chiusura della discussione generale è 

approvata . (Benissimo ! —- Applausi a destra). 
La facoltà di par la re spet ta ora a coloro 



Atti Parlamentari — 2714 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I 1* S E S S I O N E D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 2 1 MARZO 1 9 0 1 

ohe devono svolgere emendamenti e ordini 
del giorno. 

Gli onorevoli Salandra e Maggiorino Fer-
raris hanno svolto i loro. 

T iene ora l 'emendamento dell ' onorevole 
Crespi, che è così concepito : 

Dopo le parole « a presentare » aggiungere : 
« gli opportuni provvedimenti per l ' applica-
zione di un dazio variabi le sul grano per 
l 'equa tutela della produzione e del consumo ». 

Domando se quest 'aggiunta è secondata. 
(E secondata). 
Allora l 'onorevole Crespi ha facoltà di 

svolgerla. 
Crespi. Onorevoli colleghi! Se gli egregi 

deputat i che fanno par te del gruppo parla-
mentare socialista avessero veramente l 'ab-
negazione che fu loro a t t r ibui ta dall 'onore-
vole Pantaleoni , se essi fossero, come egli 
disse, disposti a riconoscere una par te al-
meno del loro torto, quando sono caduti in 
errore, io credo che, dopo il poderoso discorso 
dell 'onorevole Colaj anni, essi dovrebbero fran-
camente ammettere essere assai pericoloso, 
in questo momento della vi ta polit ica ita-
liana, r ibassare il dazio sul grano. Poiché 
l 'onorevole Colaj anni ha esposto argomenti 
di efficacia sì grande da ingenerare i l dubbio 
in tu t te le coscienze che in buona fede an-
cora sostengono l 'opportunità della mozione 
Bertesi . 

A ta l i argoment i è difficile aggiungere; 
quindi io potrò dire poche cose parlando, 
non come agricoltore, perchè di agricol tura 
sono solamente un dilet tante, ma come in-
dustr ia le . 

Io credo opportuno che in questa discus-
sione, la quale interessa tu t ta quanta l'eco-
nomia nazionale/ sorga la parola di un rap-
presentante di coloro che più volte vennero 
qui accusati di aver più degli a l t r i appro-
fittato delle u l t ime tariffe daziarie del vi-
gente regime doganale. Io credo opportuno 
che, in questo momento in cui le nostre in-
dustr ie si sono tanto rafforzate, sorga qui la 
parola di un industr iale a dar prova di quella 
fede uni tar ia , di quei sent imenti di i talia-
n i tà che a tu t t i vibrano fortemente nel cuore. 
Credo opportuno che gli industr ia l i vengano 
qui in difesa degli agricoltori e loro dicano 
davant i al l ' incognita dei nuovi t ra t ta t i , da-
vant i alle incertezze di un prossimo avve-
nire: noi industr ia l i siamo pront i a rendervi 

il servigio che dite di averci reso, vogliamo 
esservi ot t imi e fedeli alleati . 

Onorevoli colleghi, io t ra t to la questione 
dal punto di vista industr iale ; permet te temi 
dunque che la veda a grandi linee. 

E lasciate che io cominci a dedurre qual -
che argomento da quanto hanno detto gli 
stessi egregi contradit tori del dazio sul grano; 
ricordando subito che l 'onorevole Agnini , 
nel 1892, non ha sostenuto l 'abolizione del 
dazio, ma ne ha sostenuto la riduzione. E 
segno adunque che gl i stessi proponenti , 
che oggi domandano l 'abolizione, credevano 
allora, e, forse, in fondo al l 'animo loro, cre-
dono anche oggi, come non sia possibile ve-
nire all 'abolizione completa, ma sia p iù op-
portuno un semplice ribasso. Ricordo che 
nel 1898 lo stesso onorevole Agnin i forniva 
un potente argomento a coloro che sosten-
gono la necessità del dazio sul grano, con-
fessando che il prezzo r imuneratore della 
coltura del grano in I ta l ia si aggira intorno 
alle 24 lire. {Denegazione del deputato Agnini). 

Sì, onorevole Agnini , El la ha citato, nel 
1898, i var i costi di produzione delle var ie 
Provincie d ' I ta l ia e credeva che la media 
di quei prezzi equivalesse a 24 lire [Inter-
ruzione del deputato Agnini). 

Presidente. La prego di non interrompere, 
onorevole Agnini . Potrà rett ificare a suo 
tempo. 

Crespi. El la si è così espresso nella se-
duta del 31 gennaio 1898. Ed io sono per-
suaso che, se El la e i suoi amici dovessero 
domani apparecchiarsi a sedere su quei ban-
chi (del Ministero), non arr iverebbero forse a 
votare contro loro stessi, come sosteneva il 
mio i l lustre amico Salandra, ma sarebbero, 
per lo meno, costrett i ad andare, Lei onore-
vole- Agnini , agli esteri e l 'onorevole Bertesi 
agli interni . (Si ride). 

Una voce. Questa è buona ! 
Crespi. Onorevoli colleghi; è facile fa r 

balenare davant i ai creduli occhi delle masse 
i pretesi vantaggi dell 'abolizione del dazio 
sul grano; è facile dire agli agricoltori : il 
giorno, in cui si abolirà il dazio sul grano, 
potrete r ivolgervi ad al tre colture. 

Poiché sembra assai logico che ad una 
diminuzione di dazio consegua un ribasso 
del prezzo del grano e del pane. 

Ma fu ormai le cento volte dimostrato 
come il prezzo del pane non segua quello 
del f rumento ; ma è anche facile dimostrare 
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come il prezzo del grano sia, si può dire, il 
termometro del prezzo di tu t t i i prodotti 
agrari e come dipenda essenzialmente dal 
prezzo del frumento il prezzo di tu t t i i pro-
dotti della nostra agricoltura. 

Io ho dato una scorsa alle tabelle dei 
prezzi dei nostri prodotti agricoli in questi 
ul t imi venti anni, ed ho dovuto convincermi 
che il prezzo di questi prodotti varia sem-
pre nella stessa misura, in cui varia il prezzo 
del frumento. 

Alle grandi diminuzioni del prezzo del 
frumento hanno certo e sempre fatto riscon-
tro le grandi riduzioni dei prezzi di tu t t i gli 
altr i prodotti. 

Or bene, io domando: Se ii giorno in cui 
il prezzo del frumento sarà notevolmente di-
minuito, in modo da non essere più rimune-
ratore, saranno in proporzione ribassati an-
che i prezzi di tu t t i gli al tr i prodotti agrari , 
a quali colture dovranno rivolgersi le terre? 

Onorevoli colleghi, poche cifre. Quando 
il prezzo del frumento, si aggirava sulle 30 
e più lire, era ben logico che si potesse ri-
chiedere una diminuzione di dazio dal mo-
mento che il costo di produzione era assai 
inferiore a tale somma. 

Ma allora i prezzi di tu t t i i f ru t t i della 
nostra agricoltura erano elevatissimi e lar-
gamente rimuneratori. 

Vedete ora quali spostamenti subirono : 
I l vino da lire 35 nel 1881, da lire 38 

nel 1885 discese a lire 23 nelle annate 1892-
1893-94, per risalire a lire 27 solo nel 1899 
quando l'economia nazionale si risollevò a 
miglior v i ta ; e quando migliorò il prezzo 
del frumento. 

L'olio d'oliva discese dal prezzo medio 
di lire 190 segnato pel 1879, a lire 95 nel 
1896; a lire 108 nel 1898, e risalì nel 1899 
a lire 120. 

La canapa discese da lire 110 nel 1879 a 
lire 76 negli anni 1897-98 99. 

I l lino da lire 110 nel 1879 a lire 83 ne-
gli anni 1898-99. 

Le lane da lire 360 nel 1882 a lire 180 
nel 1897-98 e a lire 230 nel 1899. 

I l semebachi da lire 400 nel 1880 a lire 
330 nel 1897-98-99. 

I bozzoli da lire 1,200 nel 1880 a lire 
930 nel 1897. 

La seta t ra t ta da lire 6,000 prima del 
1880 a lire 4,700 nel 1897. 

I l carbone di legna da lire 80 nel 1880 
a lire 46 nel 1899. 

La legna da fuoco da lire 30 nel 1880 
a l ire 17 nel 1899. 

Le pelli di buoi e vacche da lire 240 nel 
1885 a lire 100 nel 1894 e a lire 120 nel 
1898. 

Le pelli di capre e montoni da lire 200 
nel 1885 a lire 123 nel 1898. 

Le pelli di agnello rimasero stazionarie 
all 'esportazione, ma diminuirono del 50 per 
cento all ' importazione. 

E veniamo ai cereali e agli agrumi. 
I l f rumento discese da lire 370 nel 1873-74 

a lire 195 nel 1894. 
I l granturco da lire 225 nel 1879 a lire 

100 nel 1896 97. 
L'avena da lire 200 nel 1879 a lire 155 

nel 1894. 
Le castagne da lire 275 nel 1879 a l ire 

165 nei 1899. 
Le patate da lire 130 nel 1879 a lire 55 

nel 1899. 
I l riso da lire 400 nel 1879 a lire 250 nel 

1894 e a lire 300 nel 1899. 
Gli aranci e limoni da lire 27 nel 1879 

a lire 10 nel 1899. 
Le mandorle da lire 210 nel 1879 a lire 

125 nel 1896. 
I fichi da lire 40 nel 1879 a lire 23 nel 

1895. 
E infine: 
II prezzo dei cavalli discese da lire 900 

nel 1879 a lire 500 nel 1899. 
Quello delle vacche da lire 300 nel 1879 

a lire 220 nel 1899. 
Quello del burro da lire 270 nel .1880 a 

lire 220 nel 1897. 
Quello del formaggio da lire 210 nel 1880 

a lire 110 nel 1897. 
Quello delle uova da lire 140 nel 1880 a 

lire 100 nel 1897. 
Onorevoli colleghi, i soli prodotti, del bel 

suolo italico che non abbiano scemato di 
valore, che sieno stati sempre egualmente 
st imati in questi ult imi vent 'anni, sono gli 
asini e i porci! (Vivissima ilarità). 

Ma per tu t t i gli altri prodotti, quale ca-
duta di prezzi! Come coltivare la vite, l'olivo, 
il gelso, gli agrumi colla prospettiva di ve-
derli mantenuti a prezzi che sono del 50 per 
cento inferiori a quelli di venti anni or sono, 
quando pure l 'agricoltura i tal iana non si po-
teva dire floridissima ? Come non temerne la 
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completa rovina, se dovremo sottrarle la col-
tivazione del frumento, abbandonandoci com-
pletamente alle mercuriali di prezzo che ci 
invaeranno i mercati esteri pei cereali, i quali 
costituiscono il terzo del valore dell' intera 
produzione agrìcola i tal iana? 

No, onorevoli colleghi, per poter oggi 
abolire il dazio, bisognerebbe avere la cer-
tezza che il prezzo del grano non scenderà 
sotto certi l imiti . Or bene, tale certezza non 
l 'abbiamo; io anzi ho la sicurezza che ve-
dremo quotazioni inferiori anche a quelle 
delle peggiori annate! 

Come industriale cotoniere, che deve per 
necessità tenere presente l 'andamento dei 
prezzi delle grandi colture, io direi però cosa 
inesatta se esternassi il t imore di un ribasso 
forte a breve scadenza, poiché abbiamo avuto 
in questi ult imi anni scarsi raccolti e cari 
prezzi pel cotone. Frumento e cotone costi-
tuiscono i due grandi raccolti degli Stati 
Uniti , dove si producono 180 milioni di et-
tol i t r i di grano sui 900 milioni prodotti dal 
mondo intiero ! 

Ora siccome il prezzo del cotone è ele-
vato, e gli stocks sono esauriti, è probabile che 
gli agricoltori del nord America piantino 
grandi estensioni di questo erbaceo; che ne 
derivi un raccolto relat ivamente scarso di 
cereali ; e che su di esso operino quei grandi 
capitali che, audacemente maneggiati dai re 
dei trusts, elevano il costo della vita nel mondo 
intero ! 

Ma se, svanito questo pericolo, entreranno 
in gioco i t re nuovi e potentissimi fat tori che 
ancora non hanno fat to sentire che ben scarsa 
influenza sul mercato mondiale dei cereali, e 
cioè la coltivazione a grano delle immense 
praterie della Siberia Orientale, lo sviluppo 
delle energie americane nel Canadá, lo sfrut-
tamento di tu t t i i terreni dell 'Argentina, noi 
dovremo prepararci a sostenere l 'urto di ben 
spietate concorrenze! 

Badiamo, onorevoli colleghi, di non com-
mettere di nuovo l 'errore commesso da Ro-
berto Peel nel 1844, e che fu ieri ricordato 
dall 'onorevole Colajanni ! 

Sui 12 milioni e mezzo di chilometri qua-
drat i cui si estende la Siberia, 4 milioni di 
chilometri non sono a temere, perchè com-
posti di toundras o terreni che non disgelano 
mai; sei milioni di immense foreste daranno 
solo legnami alle industrie o combustibile ai 
tardi nepoti ; ma due milioni e mezzo di 

terreni ubertosissimi, che talvolta presentano 
al l 'ammirato viaggiatore l 'aspetto di un pa-
radiso terrestre, chiedono solo la semente 
per mandare agli uomini milioni di quintal i 
di grano. La ferrovia t ransiberiana allaccierà 
ben presto quei terreni al mondo abitato; 
nuovi tronchi ferroviari si at t iveranno ben 
presto per riversare il traffico della transi-
beriana nei porti del Mar Nero. 

Vaili Eugenio. Ci vogliono ancora dieci 
anni ! 

Crespi. Non tant i ! amico Valli. La transi-
beriana dovrebbe essere ul t imata nel 1904 ! 

E pensiamo a un 'al t ra immensa estensione 
di terreni coltivabili ; a quella zona che tra-
versa l 'estrema America Settentrionale e che 
si può valutare a circa 2 milioni e 500 mila 
chilometri quadrati, zona che pur conserva 
la temperatura media superiore ai dodici 
gradi centigradi, che è la temperatura neces-
saria per la coltura dei cereali. 

Se noi pensiamo che il Canadà, oggi in 
mano dei gesuiti, dovrà essere necessaria-
mente sottoposto a quella immensa at t ivi tà 
che sgorga dagli Stati Unit i , noi dobbiamo 
pur temere che la produzione granaria del-
l 'America settentrionale possa aumentare in 
larghissima misura. 

Coiajanni. Basta la provincia di Cordova! 
Crespi. E vengo subito all 'Argentina, dove 

l'opera d'un italiano, che cito a ragion d'onore 
(e che forse l'onorevole Colajanni Conosce, 
perchè è stato giornalista ai suoi tempi), Gu-
glielmo Godio, sta ora creando un porto mili-
tare, il porto di Baja-Blancha, che sarà un 
nuovo emporio mondiale di prodotti agrari . 
Poiché i capitalisti inglesi hanno perfetta-
mente compreso che da quel porto si può di-
ramare una vena inesauribile di a t t iv i tà : 
hanno compreso che, facendo risalire dalla 
vaporiera il corso del grande fiume del Sud, 
il Neuquen, ed allacciando al mare con ra-
pide vie di comunicazioni quelle regioni che 
tanto assomigliano alle nostre vallate alpine 
e alla Svizzera, avranno a loro disposizione 
un nuovo immenso campo di produzione gra-
naria ed agrumaria. 

E già l'onorevole Ciccotti ha qui accen-
nato ai prezzi dei terreni dell 'Argentina, e 
ha citato una cifra che fa s tupire; sessanta-
tre lire all 'ettaro, se non erro ; e che pure è 
ancora superiore al vero. Io mi sono trovato 
(parlo da uomo di affari), in una combina-
zione finanziaria per acquistare alcuni anni 
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or sono grandi tenimenti nell'Argentina. Sa-
pete qual era il prezzo dei terreni in quella 
regione? Dieci lire l'ettaro. E più tardi non 
solamente se ne sono trattati, ma se ne sono 
anche acquistati a questo prezzo. Io sono poi 
entrato in un'altra combinazione finanziaria 
che ha comperato parecchie migliaia di et-
tari di terreno nella vallata del Neuquen 
pagando presso a poco 15 a 18 lire 1' ettaro 
per terreni assai adatti alla coltura del riso. 

Ora io domando: il giorno in cui ver-
ranno sui nostri mercati i prodotti di queste 
nuove grandi colture, come mai potrete voi 
agricoltori italiani sostenervi di fronte a si-
mili concorrenze ? 

Aggiungete alle nuove colture l'intensifi-
cazione delle colture esistenti, alle quali ac-
cennava l'onorevole Ciccotti, e ditemi se è 
possibile che la popolazione del mondo cresca 
in proporzione pari all'enorme aumento pro-
babile della produzione granaria! 

Ma l'onorevole Agnini mi fa cenno e vuol 
evidentemente rispondere: Ma ciò è quanto 
noi desideriamo! Noi vogliamo appunto che 
il prezzo del grano diminuisca, che si riduca 
a un prezzo irrisorio! Tanto meglio pei po-
veri! 

E l'onorevole Agnini avrebbe perfetta-
mente ragione se il bassissimo prezzo cui 
può scendere il frumento, e di conseguenza 
anche il pane, fosse destinato a mantenersi; 
se avvenisse cioè quanto affermò l'onorevole 
Ciccotti, e cioè che la potenzialità produttiva 
del suolo italiano dovrà essere sempre spro-
porzionata al prezzo del mercato mondiale. 
Ma ciò non può avvenire, a mio modesto pa-
rere, come non avvenne in passato. Nel mo-
mento in cui si getteranno sul mercato le 
grandi produzioni delle terre vergini avver-
ranno. come nel 1894, enormi ribassi che ucci-
deranno l'agricoltura nei paesi indifesi; poi ri-
tornerà l'equilibrio nei prezzi, perchè in que-
sto mondo tutto è, tutto ritorna perfetto 
equilibrio. Da una parte il rialzo dei salari 
e del valore delle terre, e cioè la scarsezza 
o le pretese della mano d'opera e la concor-
renza dei capitali e dei sindacati in Ame-
rica e in Russia, dall'altra il progresso della 
coltura intensiva e la maggior perfezione e 
bontà dei prodotti, condurranno a quella 
compensazione che renderà ancora possibili 
e rimuneratrici le colture anche nei paesi 
del vecchio mondo. Ma guai a chi si sarà 
lasciato travolgere dalia bufera del ribasso, 

guai a chi avrà abbandonato la terra, che 
solo per un breve periodo può esserci ma-
trigna. Quegli sarà irremissibilmente per-
duto; perchè le colture non si improvvisano; 
nè più potrà compensare ai suoi concittadini 
— coll'offerta e col concorso della propria 
produzione a impedire maggiori rialzi — il 
danno da essi patito nel pagare pochi cen-
tesimi di imposta nei momenti di prostra-
zione generale. Per un breve periodo di sol-
lievo, i poveri e specialmente i contadini si 
vedranno in grandi masse costretti ad emi-
grare ! 

Io credo che per i prezzi dei cereali 
avverrà, presso a poco, quello che è avve* 
nuto per i prezzi della mano d'opera. Da 
molti si temeva e si teme la così detta 
invasione della razza gialla. Il pericolo 
giallo fu per molto tempo un fantasma 
davanti agli occhi degli industriali, e special-
mente dei tedeschi e degli inglesi. Ebbene: 
noi abbiamo già visto che nella Cina e nel 
Giappone i salari sono rapidamente au-
mentati. Anche laggiù si sono organizzati 
gli operai, e fu un bene per loro e per noi, 
lo ammetto perfettamente; i salari, da 39 a 
40 centesimi al giorno, sono saliti ad una 
lira ed anche più. Nelle filande, ad esempio, 
di Osaka, di Yokohama, di Shangai, oggi si 
pagano gli operai più che una lira: di modo 
che, sia per il maggior prezzo delle mac-
chine e del capitale in quei paesi, sia per i 
maggiori rischi dell'industria, la concorrenza 
non è più temibile per noi, e le fabbriche 
inglesi e tedesche, ed oggi anche le fab-
briche italiane, possono lottare ancora vit-
toriosamente su quei lontani mercati. 

Lasciate ora, onorevoli colleghi, che io 
consideri il problema del dazio sul grano 
da un punto di vista speciale : da quello 
dei trattati di commercio. E lasciate che 
io vi chiegga: come è possibile che le po-
tenze estere che tra poco dovranno trat-
tare con noi, non si diano pensiero della voce 
grano, frumento ecc., che costituisce talvolta 
un ottavo della nostra importazione, poiché 
su un miliardo e 600 milioni circa di im-
portazioni, abbiamo importato sino a 200 
milioni di grano ? Come è possibile che noi 
chiamiamo la Russia specialmente e gli 
Stati Uniti a trattare con noi, che doman-
diamo loro di lasciare entrare i prodotti della 
nostra agricoltura e specialmente le nostre 
sete, se noi non possiamo offrir loro un 
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compenso non solamente sui petrol i i ma anche 
sui f rumen t i ? 

Ed allora come mai, mantenendo il dazio 
fisso, noi potremo ser iamente t r a t t a re con 
queste potenze, quando esse ci obbie t teranno 
che ad ogni aumento del prezzo del f rumento , 
saremo costret t i a togl iere il dazio? Perchè, 
onorevoli colleghi, io sono t ra coloro che am-
mettono, ed espl ic i tamente ammetto, che, ol-
t re un dato l imi te di prezzo del grano, il 
dazio p iù non regge, ed ammetto che la ten-
denza sia quella di d iminui re quanto più è 
possibile il dazio del f rumento , e che la mag-
giore intensi tà di colt ivazione dei nost r i agri-
coltori dovrà suppl i re al d iminui to prezzo 
del grano. Ma è necessario anche ammet tere 
che nel lungo periodo nel quale dura un dato 
regime doganale, il prezzo del grano invece 
di d iminui re possa ancora aumentare : ed al-
lora se aumenterà e se noi e l imineremo il 
dazio, quale sarà il vantaggio del paese espor-
tatore che avrà t ra t ta to con noi, quale la pos-
s ibi l i tà di vincolare la voce daziar ia? 

Onorevoli colleghi, pensando a tuttociò, 
e ammettendo in l inea pr incipale la tendenza 
a r ibassare il dazio, io non ho potuto a meno 
di convincermi della necessità di appoggiare 
la proposta dell 'onorevole Maggiorino Fer-
raris , e di inv i ta re il Governo a presentare 
g l i oppor tuni provvediment i per l 'appl ica-
zione del dazio var iabi le . Io credo che tu t t i 
gl i a rgoment i addot t i contro ta le provvedi-
mento si r ivolgano a suo favore. 

L'onorevole Ciccotti, che fu il p iù feroce 
contraddi t tore del dazio variabi le , innanzi 
tu t to ha detto che, ist i tuendolo, non si po-
t rebbe t r a t t a re con le potenze estere. Ma 
questo è un argomento che si oppugna con 
ciò che ho già detto, tan to più che è preci-
samente il t imore di non poter t r a t t a re con 
le potenze estere in base ad un dazio fisso 
che mi spinge a fare la mia proposta. È 
evidente che col dazio var iabi le noi non vin-
coleremo il dazio per sè stesso, ma vincole-
remo il prezzo base sul quale il dazio var ia-
bile potrà fa r consolidare il prezzo del f ru -
mento. 

Dato, per esempio, che si stabil isca che 
il prezzo r imnneratore , anzi protettore, del 
f rumento debba essere di 25 lire, noi po-
tremo, di f ronte alle potenze estere, dimi-
nui re il prezzo a 24 o 23 l ire ; fino al punto 
cioè in cui la nostra convenienza lo consen-
t i rà . E dunque evidente che le t r a t t a t ive 

con qualsiasi Governo estero saranno assai 
p iù facil i sulla base s tabi l i ta e consolidata 
a mezzo del dazio var iabi le di quel che non 
sia col dazio fisso che noi sappiamo di non 
poter vincolare, perchè se domani il prezzo 
del f rumento andasse a 30 lire, lo dovremmo 
togl iere del tut to . 

L'onorevole Ciccotti ha poi det to che col 
dazio var iabi le si met teranno nelle stesse 
condizioni sia il colt ivatore d i l igente che i l 
colt ivatore pigro. Ciò non è esatto. Anche col 
dazio var iabi le sussiste un fa t tore l ibero che 
è dato dal costo di produzione. La coltura 
in tensiva fa r is iedere il tornaconto nel la di-
minuzione del costo di produzione. Io ho 
udi to poco fa l 'onorevole De Asarta valu-
tare tale costo di produzione a l i re 19.50 al 
quinta le ; ma se tale costo potrà essere nuo-
vamente ribassato, il produttore di l igente ne 
realizzerà un guadagno, mentre il pigro che 
non intensificherà la coltura non lo realiz-
zerà e potrà essere in perdita. 

E dunque chiaro che l 'applicazione del 
dazio variabi le , anziché essere un inci tamento 
a d iminuire F in tensi tà della coltura, sarà un 
inci tamento ad aumentar la ; e tanto più io lo 
credo poiché il coltivatore, che in fondo è 
un indust r ia le come un altro, sarà scaricato 
della par te più ingra ta del suo lavoro, non 
sarà più impensier i to del prezzo di vendi ta 
del suo prodotto. 

E se un industr ia le può essere sicuro di 
vendere il suo prodotto ad un dato prezzo, 
evidentemente egli avrà maggior i facoltà in-
te l le t t ive e voli t ive disponibi l i per migl io-
rare la propr ia produzione. 

Nella questione del l 'applicazione del dazio 
var iabi le sul grano non potrà a meno di ve-
rificarsi quello che oggi si verifica per il 
prezzo dei bozzoli. Cito ad esempio il mer-
cato dei bozzoli che si fa nel l 'Al ta I t a l i a , 
perchè mi pare possa dare un ' idea di ciò 
che avverrebbe domani se fosse appl icato il 
dazio var iabi le sul grano. Da noi i bozzoli 
si vendono ordinar iamente al prezzo medio 
che si fa sul mercato, più un dato premio ; 
non è dunque il produttore dei bozzoli che 
ne stabilisce il prezzo, ma è la somma dei 
produt tor i dei bozzoli. 

Vedete, onorevoli colleghi, quale notevole 
analogia vi sia f ra questo modo di vendere 
i bozzoli con quanto avverrebbe se fosse ap-
plicato il dazio var iabi le sul grano ; perchè 
anche allora il prezzo a cui si venderebbe il f ru-
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mento non sarebbe quello determinato dal pro-
duttore, ma quello stabil i to dalla grande massa 
dei produt tor i ; ciò che avviene in par te an-
che oggi, ma che allora succederebbe in modo 
più regolare ed uniforme. E questa modal i tà 
di vendi ta dei bozzoli giova al piccolo col-
t ivatore, come gli gioverà il s istema del 
dazio var iabi le sul grano. 

Giacche ho par la to dei bozzoli r isponderò 
ad un 'a l t ra obbiezione, credo, dell 'onorevole 
Girardini . Eg l i ha detto che l ' intensificazione 
della coltura del grano si deve fare come si 
è fa t ta quella della coltura della seta. E g l i 
ha ricordato che i nostr i setaiuoli hanno sa-
puto r idurre di molto i prezzi delle loro col-
ture, ed è evidente che così devono poter 
fare anche i col t ivatori e p rodut tor i di f ru -
mento. Ora io debbo far r i levare la g rande 
differenza che passa t ra la coltura del grano 
e quella del baco da seta ; poiché questa è 
piut tosto una vera e propr ia indust r ia nella 
quale e il salario e il capi ta le invest i to hanno 
una speciale e maggiore funzione. 

Non credo dunque che si possa fare un 
confronto t ra la coltivazione dei bachi da 
seta e la colt ivazione del f rumento . 

Io credo che, al disotto di un certo l imi te , il 
prezzo del f rumento i ta l iano non potrà mai 
andare senza perdi ta , date le condizioni della 
nostra colt ivazione e delle nostre terre . 

Ma tornando all 'onorevole Ciccotti ed alle 
sue osservazioni circa al dazio var iabi le , egli 
ha detto : voi, per determinare il dazio var ia-
bile, dovete tener conto dei noli, e ad ogni 
variazione dei noli dovete var iare anche il da-
zio sul f rumento . Io faccio considerare che ciò 
sarebbe esatto e naturale , se la var iazione 
del nolo non rappresentasse una quant i tà 
t rascurabi le ed assai piccola cosa in con-
fronto del prezzo del f rumento . 

Vengo alla questione dell 'aggio, balzello 
assai grave e veramente insopportabile, che 
dobbiamo sopportare tu t t i , indust r ia l i ed 
agricoltori. 

L 'aggio, r ispet to al f rumento , non è che 
un maggior dazio, non è altro che un mag-
giore aggravio che sopporta il consumatore. 
Se potesse esser tolto di mezzo, come diceva 
ieri 1' onorevole Pantaleoni , certo che tu t t i 
ne saremmo lieti ; ma l 'aggio soggiace a 
certe leggi che non sta a noi di regolare ; 
dipende dalla bi lancia commerciale, dal mag-
giore o minor benessere della nazione: e 
quando l 'onorevole Panta leoni dice di voler 
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togl iere l 'aggio, dovrebbe aiutarci a cre-
scere la potenzia l i tà economica del paese, 
anziché venire ad esporre teorie come le sue ; 

le quali non possono certo spronare i colti-
vatori ad una maggiore intensif icazione della 
coltura. 

F ina lmen te vengo ad un ' a l t r a obiezione 
f a t t a dall 'onorevole Ciccotti . Eg l i ha ricor< 
dato che al E.eichstag germanico è stato p ro : 

posto qualche cosa di consimile a l l ' a t tua le 
dazio var iabi le sul grano ; ha r icordato come 
il von Kani tz volesse appl icare un dazio si-
mile a quello che io propongo, e come il Go-
verno tedesco lo abbia combattuto. 

Io osservo che il von Kani tz non voleva 
appl icare un dazio variabi le , ma voleva creare 
un monopolio perchè proponeva che i l Go-
verno acquistasse tu t to il grano che t rovava 
disponibi le sul mercato tedesco per poi ri-
venderlo a poco prezzo. Ciò è per fe t tamente 
il contrario di quello che vogliamo noi. Allora 
la Germania aveva con la Russia un t ra t ta to 
pel quale aveva vincolato il dazio sul grano ; 
qu ind i il Governo non poteva a meno di 
combat tere la sua proposta, perchè non era, 
in fondo, che un mezzo per eludere il t ra t -
ta to con la Russia . I n f a t t i dal momento che 
il dazio vincolato era di tre marchi , acqui-
standosi tu t to il f rumento che si t rovava sul 
mercato, bisognava pagar lo al prezzo stabi-
li to dal mercato russo, più pagare i t re mar-
chi di dazio vincolato, e proponendo che il 
Governo tedesco lo acquistasse in blocco e 
lo r ivendesse poi ad un prezzo superiore a 
quello r i su l tante dalla somma dei ci tat i due 
fat tor i , si proponeva semplicemente un mezzo 
pel quale aumentare il dazio e fa r crescere 
la protezione sul grano. 

Onorevoli colleghi, io vi ho detto che con-
sidero questa questione dell 'abolizione del 
dazio del grano dal punto di vis ta industr iale , 
l o credo, come vi ho esposto, che il togliere il 
dazio del grano equivarrebbe a produrre una 
for te diminuzione del prezzo del grano; che 
questa diminuzione farebbe d iminui re imme-
dia tamente il costo di tu t t e le produzioni 
agricole nazionali; e che di ciò approfit te-
rebbero solamente le nazioni esportatr ic i d i 
grano le quali venderebbero qui da noi a molto 
migl ior mercato di oggi i loro prodott i . Ciò 
non danneggerebbe solamente l 'agr icol tura no-
stra ma danneggerebbe anche immensamente 
l ' industr ia , perchè il nesso f ra l ' i ndus t r i a e 
l 'agr icol tura è assai più for te di quello che 
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qualcuno creda, e perchè noi indus t r ia l i siamo 
t a t t i legat i al la nostra agr icol tura dal mo-
mento che i consumatori pr inc ipa l i dei nostr i 
prodott i sono m gran par te g l i agricoltori . 

Io pure ho le aspirazioni che qui ha ri-
cordato l 'onorevole Ciccotti ; io pure desidero 
di vedere la mia patr ia grande e che ogni 
sua te r ra produca il suo tozzo di pane ; io 
pure sento il desiderio di Enrico IV che ogni 
contadino abbia il suo pollo nel la pentola.... 

Lollini. E perchè non lo date ai vostr i 
operai? 

Crespi. Venite a vedere che cosa facciamo 
noi a vantaggio degli operai e non potrete 
che darcene lode! 

Lollini. E noi ve ne lod iamo. 
Presidente. Onorevole Lollini", faccia si-

lenzio. 
Crespi. E allora tan to meglio! Ma perchè 

anche i contadini e specialmente i contadini 
del Mezzogiorno riescano a godere almeno 
di quel relat ivo benessere di cui godono gli 
operai del Settentr ione, io credo necessario 
che agr icol tura ed indus t r ia abbiano par i tà 
di t r a t t amento affinchè possano marciare di 
conserva ora che dobbiamo preparare i nuovi 
t ra t t a t i , e sempre, fin che durerà il senti-
mento della sol idarietà nazionale. Io anzi, a 
nome degl i indust r ia l i del l 'Al ta I ta l ia , di-
chiaro che noi saremo ben l iet i di potere 
nelle nuove t ra t t a t ive che si in iz ieranno aiu-
tare i l ceto degl i agricoltori del Mezzogiorno. 
{Benissimo!) 

Noi abbiamo ancora molte risorse da sfrut-
tare nel nostro Paese : e poiché vedo qui 
l 'onorevole Colajanni , posso annunciargl i che 
nel la sua Sicil ia gli indus t r ia l i germanici 
vedono oggi un grande campo da mietere. 
Noi i ta l iani siamo debitori al l 'estero di molt i 
mi l ioni pei prodot t i chimici che vengono ad 
a l imentare le nostre industr ie . Ebbene in que-
sti u l t imi tempi, la scienza ha t rovato che i 
colori d i re t t i possono essere der ivat i non sol-
tan to dal catrame, ma nel la maggior par te , 
anche dalle combinazioni del sale e dello 
zolfo. Ebbene, se le potenze central i d 'Europa 
non accorderanno ai nostr i prodot t i agrar i 
quella protezione che desideriamo, noi indu-
s t r ia l i verremo nella vostra Sicilia, e, appli-
cando la sc ienza ' a i prodott i del vostro suolo, 
potremo far f ronte alle esigenze eccessive 
delle potenze central i , e potremo liberarci da 
tu t te quelle importazioni di prodott i chimici 

e t in tor i i che sono una delle cause per cui 
la nostra bi lancia commerciale va al di sotto. 

Dopo ciò, onorevoli colleghi, ho finito. 
Mi auguro che il Governo prenda in consi-
derazione la proposta che ho fa t ta insieme 
con l 'onorevole Fer ra r i s Maggior ino; e mi 
auguro che dal l 'applicazione di questa pro-
posta possa venire quel r isorgimento della 
agricol tura nazionale, che noi tu t t i deside-
riamo. (Bene! Benissimo! — Molti deputati si con-
gratulano con Voratore). 

Presidente. Ora l 'onorevole Albertoni do-
vrebbe svolgere il suo emendamento, del se-
guente tenore : 

Dopo le parole : « La Camera » aggiungere : 
< considerando che il dazio sul grano ag-
grava la miseria a l imentare di cui soffrono 
i lavoratori i ta l iani , del ibera che sia r idotto 
da oggi a l ire 5 il quintale e che si proceda 
alla graduale abolizione di esso nel periodo 
di 5 anni , e inv i ta nello stesso tempo il Go-
verno a proporre i p rovvediment i a t t i a fa-
vorire la produzione agrar ia . » 

Ma, non essendo egli presente, s ' in tende 
che r inunzi a questo emendamento. 

L'onorevole Lollini , a cui si è associato 
l 'onorevole Bertesi, ha proposto il seguente 
ordine del giorno : 

« La Camera, r i tenendo necessario che i l 
Governo accentui la tendenza democratica a 
cui s ' inspira, nel l ' indir izzo economico e t r i -
butario, lo invi ta a presentare immedia ta-
mente un disegno di legge per l 'abolizione 
dei dazio doganale sul grano, sugl i a l t r i 
cereali e sulle fa r ine . » 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
secondato. 

(È secondato). 

Essendo secondato, dò facoltà di parlar© 
all 'onorevole Bertesi che ha chiesto di svol-
gerlo. 

Bertesi. Per poter lasciare all 'onorevole 
Agnin i la repl ica alle dichiarazioni del Go-
verno circa la nostra mozione, io ho firmato 
l 'ordine del giorno dell 'onorevole Lol l ini i l 
quale cortesemente mi permet te di svolgerlo 
in sua vece. 

Francamente , dopo i dot t i discorsi d i 
questi giorni , io non avrei alcuna voglia di 
par lare ; ma, poiché hanno parlato coloro 
che sanno, è bene che la Camera ascolti il di-
scorso d 'un ignorante , 
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Voci. No ! no ! 
Bertesi. Grazie della sment i ta ; però è 

così. 
Io SODO ignorante delle vostre teorie eco-

nomico-polit iche: parlo ad orecchio per quel 
che sento e che vedo, e mi permet to di t rat-
tenervi al la buona, brevemente circa la que-
stione, da noi suscitata, della abolizione del 
dazio sul grano. 

L'onorevole Salandra, ieri l 'altro, ci lanciò 
l 'accusa che noi non avremmo sollecitato la di-
scussione di questa mozione se l 'opposizione 
non ci avesse forzat i a far lo. Ed egli aveva 
ragione. 

Noi non avremmo chiesta oggi la discus-
sione della nostra mozione : perchè sape-
vamo che essa era dest inata ad un sicuro 
insuccesso, e temevamo che il voto della 
Camera rafforzasse il salire del prezzo del 
grano ; e temevamo anche un 'a l t ra cosa. 

Da un po' di tempo pareva che la Camera 
si fosse accorta della eccessiva protezione 
accordata alle indust r ie . Di qui la sa lutare re-
sipiscenza della modifica delle leggi sugli 
zuccheri e sulla marina mercant i le . 

Noi non volevamo con ]a nostra mozione 
get tare ancora gli agrar i i nel le braccia degli 
indust r ia l i . Di fa t t i oggi si è visto l 'onore-
vole Crespi portare il val ido aiuto, degli in-
dustr ia l i protezionist i ai protezionist i agrari i , 
a tu t to danno dei consumatori . Per queste 
due ragioni di ordine politico, non ci tene-
vamo a svolgere oggi questa mozione. (Con-
versazioni). 

Presidente. Facciano silenzio! Prosegua. 
Bertesi. Onorevole presidente, la mia voce 

ha bisogno di un momento di riposo ogni 
dieci periodi. 

Presidente. Appunto r ivolgeva invito ai 
colleghi di tacere perchè si potesse udire la 
sua voce. 

Bertesi. La r ingrazio. Ogni volta che noi 
solleviamo la questione del dazio doganale 
•ci si r ipete una pr ima obbiezione che dirò 
prel iminare . 

Ci si dice: come volete voi che in questo 
momento si possa abolire o d iminui re i l 
dazio sul grano ? Ora, come ora, sarebbe una 
rovina. 

E così d ' inverno perchè i produt tor i hanno 
già venduto i loro raccolti e se ne avvan-
taggerebbe la speculazione; d 'estate perchè 
il raccolto ne r isent i rebbe troppo sul prezzo; 
d 'autunno perchè i prezzi non sono ben de-

te rmina t i e bisogna incoraggiare le semina-
gioni ; di p r imavera perchè vi sono carichi 
di grano v iagg ian t i per mare ; un 'anno per-
chè v i è la promessa di un buon raccolto 
del l ' India , un al tro perchè le te r re nere di 
Russ ia sono feconde, così di s tagione in sta-
gione, di anno in anno si mant iene il dazio 
doganale ad u n tasso il p iù elevato del 
mondo. 

Ier i ho udito, con grande piacere, pa-
recchi oratori par lare degli innegabi l i pro-
gressi del l 'agr icol tura dovuti , secondo loro, 
al dazio sul grano. Io non metto in dubbio, 
anzi accetto per ver i i progressi e le cause 
del migl ioramento agricolo; ma o allora per-
chè non si propone almeno una r iduzione del 
daz io , proporzionale ai benefici o t tenut i ? 
Perchè si lascia integro il dazio se gl i ef-
fe t t i per i qual i esso fu creato sono già in 
par te consegui t i? 

Eg l i è che il dazio non ha prodotto ef-
fe t t i benefìci, ma ha addormenta t i gl i agri-
coltori l iberandoli dallo stimolo della con-
correnza. 

Si è detto : i l dazio del grano ha poca 
influenza sul prezzo del pane, e l 'onorevole 
De A sarta ha s tabi l i to che a r incar i re il 
p a n e , oltre il conveniente, concorrono cause 
var ie e molteplici . 

D ' a c c o r d o , onorevole De Asarta. Pu r -
t roppo ci sono molte cause che producono 
il caro permanente del pane ; ed io nella se-
duta della Camera del 5 febbraio 1898 enu-
merai le maggior i cause che, anche negl i 
anni del maggior buon prezzo dei grano, ten-
gono alto il prezzo del pane. Anzi la spro-
porzione fra il prezzo del grano e quello del 
pane è tanto maggiore quando.il grano è p iù 
a buon mercato. 

Ma da questo a dire che lire 7.50 di dazio 
doganale per ogni quinta le dì grano non in-
fluiscono sul prezzo del pane, c'è un abisso. 

Eppure dell 'al to prezzo del pane non si 
può dar colpa esclusiva ai fornai (sono for-
naio anch'io) o ai mugnai . E il sistema della 
distr ibuzione della m^rce, della fabbricazione, 
della r ivendi ta che è tu t to un errore mador-
nale a danno del consumatore ! Si capisce : 
ciascuno t i ra l 'acqua al proprio molino; ma 
in I t a l i a ci sono t roppi forni , t roppi molini, 
t roppo frazionamento di lavoro perchè non 
ne consegua un elevamento sensibil issimo 
del prezzo del pane. (Interruzione del deputato 
Morello). 
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L'onorevole Merello mi in ter rompe di-
cendo che la moltepl ici tà dei molini dimi-
nuisce il prezzo delle far ine No, onorevole 
Merello, e glie lo provo. La concorrenza 
agisce p r ima a van tagg io del consumatore ; 
ma dopo, quando i concorrenti sono r ido t t i 
all'osso, avviene t ra di loro una tac i ta intesa 
sui prezzi che permet te loro almeno di co-
pr i re le spese. 

Se le spese general i sono per 100 esercizi 
invece di essere per 50, la differenza di 50 
inavver t i t amente va a carico dei consuma-
tori . 

Dunque, oltre ad una questione del dazio 
del grano, vi è una questione del pane. Que 
sta questione io l'ho t ra t ta ta , e sarei disposto 
a t r a t t a r l a ancora con una certa competenza, 
che in questo mi riconosco. Se, io dissi allora 
e lo r ipeto ora, fuori d ' I ta l ia non con lire 6,80, 
come dice l 'onorevole De Asarta , ma anche 
con 4, 5 l ire di differenza dal prezzo del 
grano si può vendere il pane, sicché quando 
i l f rumento è a 20, nel Belgio, ad esempio, 
si vende il pane a 23 o 24, la differenza che 
esiste da noi t ra prezzo del grano e prezzo 
del pane è enorme, e non è da r icercarsi sola-
mente nel la speculazione. 

Noi abbiamo cert i forni che non fanno un 
quinta le di pane al giorno, e su questo deb-
bono r icavare l 'affitto, il mantenimento della 
famigl ia , i bisogni della vi ta civile, le tasse 
e tu t te le al t re spese ; ed è na tura le quindi 
che dovendo r ivalers i su quel quin ta le il 
pane sia venduto coll 'aumento delle 10 o 15 
l i re di spese. 

Ecco una delle grandi ragioni del caro 
prezzo del pane ; ed un Governo 3aggio e for te 
dovrebbe af f rontare questa questione che è 
vi tale. Ma vi è un al tro fat tore ohe rende più 
difficile la soluzione del problema. In I ta l ia , 
ogni c i t tà ha la sua forma di pane. Ad esem-
pio, l 'onorevole De Asarta par lava di Udine ; 
ad Udine, se non erro, si fanno pan in i pic-
cini che pesano 50 a 70 g rammi al massimo. 
Ebbene, questa specie di panificazione fa si 
che un quinta le di fa r ina dia 105 o 106 
chil i di pane appena ; nell 'Abruzzo dove in-
vece si fanno pan i molto grossi, un quinta le 
di f a r ina dà più di 130 chil i di pane. Qui dun-
que il pane costerà meno che a Udine. 

Ad un profano la differenza di 10 o 15 
centesimi per chilo f ra il pane di una pro-
vincia e quello di un 'a l t ra sembra esagera-
zione, agiotaggio degli indust r ia l i , ment re 

non è che un porta to na tura le della diversa 
manipolazione del pane. 

Perciò io dico che il Governo dovrebbe 
affrontare questo grave problema, e qualche 
società cooperativa od indus t r ia le dovrebbe 
ten ta re quello che altrove si è f a t to ; dare 
cioè un pane di una forma unica, sano, nu-
t r ien te e a buon mercato. 

Ma passiamo alle far ine, le qual i effetti-
vamente qualche volta salgono a prezzi spro-
porzionati in ragione di quelli del grano. 
Esse hanno avuto fino al 1898 una protezione 
eccessiva ed hanno ancora una protezione su-
periore a quella che dovrebbero avere, perchè 
basterebbe che avessero dieci l ire od al p iù 
10,25 per poter vincere la concorrenza estera 
ed essere in proporzione del dazio del grano 
di l ire 7.50. .(.Interruzioni del deputato Valli Eu-
genio). 

Al massimo 10.25, perchè da 130 chili di 
f rumento si r icavano 100 chili di fa r ina . 

Valli Eugenio. D a 140. 
BerteSi. No, onorevole Valli , 130. Consult i 

un manuale qualunque di moli tura e vedrà 
che sono precisamente 130. Se El la ha visto 
qualche bilancio di mul in i in cui sia tenuto 
conto esatto del rendimento del grano, vi avrà 
t rovato che sono sufficienti 130 chili. 

Valli Eugenio. Differenza f ra grano nazio-
nale ed estero! 

Bertesi. I l grano estero, lo so, ha qualche im-
pur i tà , ma nel 10,25 c'è compreso anche il dazio 
delle impur i tà . Ad ogni modo voi sapete che 
con 130 chili di grano (a cui vanno aggiunt i 
un paio di chil i d 'acqua, che non è grano 
ma che ent ra nelie far ine le qual i non do-
vrebbero contenere al massimo che il sei o 
il sette per cento d 'acqua e invece conten-
gono il nove o i l dieci per cento d 'acqua e 
il di più non piove dal cielo ma viene dai 
meccanismi dei mulini) voi fa te un quinta le 
di far ina . 

Valli Eugenio. Sono meccanismi nuovi che 
dànno il dieci per cento d'acqua! 

Bertesi. Questo è r isaputo da tu t t i . Dun-
que siamo d'accordo... 

Voci. Non siamo d'accordo per niente! (Si 
ride). 

Bertesi. Ciascuno t i ra l 'acqua al proprio 
mul ino! 

Voci. In questo siamo d'accordo! (Si ride). 
Merello. Io la t i ro tanto, che non ho preso 

par te neppure alla discussione ! 
Bertesi. Ma non per questo dobbiamo aste-
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nerci dal par lare del dazio sul grano, il quale, 
anche coi conti fa t t i dall 'onorevole De Asar ta , 
assicura ai produt tor i una protezione clie va 
oltre il 40 per cento del valore della merce. 

L'onorevole De Asarta ha detto che, f a t t i 
i conti più r is t ret t i , il f rumento viene a co-
stare 19 l ire al quintale . Io potrei met tere 
a confronto l 'onorevole De Asar ta d 'oggi con 
l 'onorevole De Asar ta di qualche tempo fa, 
il quale in amichevoli conversazioni portava 
il prezzo di produzione ad una c i f ra molto 
più bassa. Io potrei metterlo anche a con-
fronto con l 'onorevole Gorio i l quale, par-
lando a me, se ben ricordo nel 1898, disse 
che f ra le 15 e le 16 l ire si produceva molto 
bene il grano. 

Ad ogni modo l 'onorevole De Asarta, o 
meglio quegli agricoltori che gli hanno for-
n i t i i dati, ha t rovato modo di far salire il 
prezzo a 19 lire, e per ragg iungere questa 
cifra, ha calcolato l ire 17.45 di spese di am-
ministrazione per ettaro. Se ci fossero qui gl i 
agricoltori direbbero: questa amministrazione 
ce la facciamo da noi e quindi queste 17.45 
sono un premio nostro. Inol t re ha calcolato 
70 lire di affitti, ed anche qui si potrebbe 
dire che nelle 70 l ire di fìtto c'è già il pro-
fitto del propr ie tar io della t e r ra ; ha calco-
lato l ' interesse del capi ta le circolante, l 'am-
mortamento del prezzo delle macchine e tu t to 
ha spezzato in piccole c i f re t te di l ire 1. 35 
2, 2 .25 le qual i tu t te , prese insieme, fanno 
salire il conto molto avant i . I n ul t imo è ve-
nuto ad una cifra rotonda, che non so come. 
stabil i ta, di 100 lire, come residuo di conci-
mazione del terreno in v i r tù della rotazione. 

Ma questa cifra precisa di 100 lire, messa 
lì in un conto che ha tu t t a l 'ar ia di essere 
esatto, me lo permet ta l 'onorevole De Asarta, 
sa di forte agrume. 

Poi c'è una spesuccia di l i re 2,20 per cor-
dicelle; non essendoci da legare che 20 sacca 
di grano che tengono un quintale, io vera-
mente non so cosa vogliano dire queste cor-
dicelle; come non comprendo che cosa signifi-
chi la senseria di l ire 5,20 per 20 quinta l i di 
grano, ment re la senseria sarebbe assoluta-
mente di 2 lire, perchè più di 2 soldi a quin-
tale i s ignori propr ie tar i non sono soliti 
di dare corno senseria. Poi c'è il t rasporto 
alla stazione che sale pure a 5 lire, e con 
tut to questo egli ha ad ogni modo trovato 
che il grano arr iva a l l e 19 lire. Io non metto 
in dubbio l 'affermazione dell 'onorevole De 

Asarta ; ma senza dubbio l 'agricol tore che g l i 
ha forni to queste cifre ha lasciato scoperto 
il fianco a questi miei appun t i i qual i non 
vogliono essere mal igni , ma tendono a sta-
bi l i re la ver i tà dei fa t t i , quale io la credo. 

Ad ogni modo l 'onorevole De Asar ta ha 
s tabi l i to il prezzo di produzione del grano 
a 19 lire. Ma badate, e questo non potete 
negarlo, nelle 19 l i re c'è il fìtto, c'è l ' inte-
resse del capi tale , c'è l ' ammortamento di tu t to 
ciò che può fare andare avant i t r ionfa lmente 
un 'az ienda ag ra r i a : f r a a l t re cose, Vè anche 
l 'assicurazione sulla grandine . Io non do-
mando all 'onorevole De Asar ta se in questo 
et taro di terreno ci fosse per caso qualche 
albero d'olmo che dà poi del mangime e delle 
fascine, o ci fossero dei gelsi che poi danno 
la foglia da bach i : d 'ordinario questi com-
put i col tural i concernenti la rendi ta di un 
fondo non tengono conto che di quello di 
cui fa comodo tener conto. Può darsi che 
nel fondo di cui ha par la to l 'onorevole De 
Asar ta gl i a lberi non ci fossero. 

Comunque io accetto le 19 l ire ; e soltanto 
ricordo che l 'onorevole Romanin-Jacur , quando 
fu stabil i to il dazio, voleva 23 l i re perchè, 
se non erano 23 lire, non si potevano co-
pr i re le spese. Adesso siamo già discesi 
a 19. 

Ma, signori miei, da 19 a 26, da 19 a 27 
c'è un 15 un 40 per cento di distanza. Ora 
come non sent i te voi tu t t a l 'enormità di que-
sto guadagno fa t to con una tassa che, impo-
verendo gli uni, assicura agl i a l t r i una ren-
dita sproporzionata allo stesso rischio del-
l ' indust r ia loro? Ma come? Voi avete una 
spesa di 19 l ire e un dazio che ve ne garan-
tisce 24, 25, 27 e non sent i te il dovere di 
venir qui a dire: noi non possiamo assolu-
tamente consentire nel l 'abolizione del dazio; 
ma oggi come oggi, vis t i i prezzi del grano, 
noi di buon grado consentiamo che il dazio 
sia r ibassato di due, di t re l ire ? (Bravo ! 
Bene!) 

De Asarta. I l f rumento l 'avete voial t r i nei 
vostri magazzini e ce lo fate pagare 26 lire! 

Voce. Dunque sei un accaparratore! 
De Asarta. Prec isamente! 
Bertesi. E per me ciò che è gravissimo è 

questo: che nòn ci sia s tata una voce qua 
dentro, nè di indust r ia l i nè di agricoltori , la 
quale abbia det to : noi riconosciamo la gra-
vi tà del momento ed intendiamo quindi aiu-
ta re il popolo affinchè questo grano non salga 
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di più. Ed avrebbero dovuto dirlo anche in 
ricordo della discussione che nelle stesse con-
dizioni fu fa t ta nel 1893, gennaio o febbraio, 
quando fu lo stesso onorevole Branca che pro-
pose la diminuzione del dazio da l ire 7.50 
a l ire 5. 

Questa volta nessuno è venuto a dir ciò : 
ed è questo che mi preme di fa r r i levare, 
perchè per me è un argomento gravissimo, 
cioè che tu t t i i conti colturali non siano fa t t i 
che per assicurare il profitto che non ha al-
cuna ragione tecnica o morale di esistere. E 
qui lasciatemi dire una parola per fa t to per-
sonale: io potrei essere un grosso detentore 
di grano, potrei avere cent inaia di migl ia ia di 
qu in ta l i di grano in magazzino ; ma disgra-
z ia tamente non ne ho nemmeno cento quin-
ta l i e nemmeno cinque ; ne avrò soltanto cento 
quinta l i comprat i dai mulini del l 'Alta I ta l ia , 
quando me li manderanno: e per ora dicono 
che non lo possono mandare. 

Non sono un accaparratofe, e neppure un 
commerciante in grano. Sono un microscopico 
fornaio il quale fa tre quin ta l i al massimo 
di pane al giorno, e mantengo me, quat t ro 
figli e mia moglie col mio lavoro, non pos-
siedo niente, e non ho niente a r improve-
rarmi. (Commenti) 

Ma ad ogni modo, se anche io fossi un 
grosso detentore di grani , e venissi qui, quando 
io sto per t ra r re dal l 'accaparramento il pro-
fitto della mia speculazione, a chiedervi l'abo-
lizione del dazio sul grano, voi dovreste darmi 
la medagl ia al merito civile. (Benissimo ! — 
Vive approvazioni a sinistra — Interruzioni — 
Commenti). 

Ho detto questo; ma io ho per l 'onore-
vaie De Asar ta tu t ta la s t ima e tu t ta la sim-
patia, e gliela manifesto molto f rancamente , 
non perchè è ricco, ma perchè delle sue ric-
chezze fa buon uso. Io sono sincero. 

E poiché siamo a par lare di ricchi, per-
met te temi cha io r icordi un ' a l t ra cosa. 

Ier i l 'onorevole Panta leoni par lando di 
un al tro nobile, che è ricchissimo proprie-
tario, l 'onorevole Guicciardini , disse che egli 
aveva condonato 300 mila l i re ai suoi fitta-
voli, ai suoi contadini. 

La cosa non mi s tupì , poiché io che co-
nosco l 'onorevole Guicciardini , so che egli 
è capace di t r a t t i generosi e da gran signore; 
ma so pur t roppo che questo di condonare i 
debit i dei contadini è una delle piccole an-

gherie che i propr ie tar i di ter re consumano 
a danno dei contadini. E ve lo spiego. 

Essi det tano pat t i così onerosi da costrin-
gere il contadino a mangiars i quel po' di 
soldi col quale sono ent ra t i nel fondo ; poi 
il contadino n a debito, finché il proprie-
tar io lo sopporta, e quando è indebi ta to fino 
all'osso allora gli si dà lo s f ra t to e gli si 
perdona il conto. (Commenti). Non avrà fa t to 
così l 'onorevole Guicciardini , ma pur t roppo 
quesco in generale succede. (Rumori — Inter-
ruzioni). 

Sorani. In Toscana non si fa questo ! 
Puliè. E nemmeno in Lombardia e nel 

Veneto ! 
Bertesi- Io parlo di un fenomeno che pur-

t roppo ho dovuto r i levare di persona cento 
vol te ; e dico che questa è la maniera con 
la quale i propr ie tar i si assicurano che il 
salario è commisurato alla pura necessità 
della vi ta , e che alcun profitto non rest i al-
l 'agricoltore. Questo sia detto di passaggio. 
( Commenti). 

Teoricamente non ho udito alcuno di-
fendere il dazio, e non poteva essere difeso. 
Anzi, se è vera la cronaca dei giornali , anche 
un alt issimo personaggio avrebbe appunto 
detto che teoricamente il dazio sul grano 
non è sostenibile. 

I l dazio si r iduce — e badate che io non 
vi dico questa che è cosa r i saputa per il 
piacere di dir la , ma perchè voi, se oggi, 
pensaste a l iberarvi al più presto da questo 
incubo del dazio sappiate quello che oramai 
ne pensano le popolazioni delle ci t tà e delle 
campagne — il dazio si r iduce secondo le 
popolazioni — e badate che quando una con-
vinzione è ent ra ta nel popolo difficilmente si 
sradica — ad essere un mezzo col quale s i 
assicura una rendi ta ai produt tor i del grano 
stesso a tut to danno dei consumatori . 

E ciò l 'avete veduto t an te volte ; ma io 
vi dico ancora che ormai è entra to nella co-
scienza del pubblico il concetto che il dazio 
sul grano, se da una par te fa comodo al Go-
verno per spi l lare qualche milione, dal l 'a l t ra 
è il mezzo col quale si assicura una rendi ta 
ingiusta ai propr ie tar i produt tor i di grano. 

Sapete, o signori, f ra tan te c i f re quale è 
quella d i e mi ha commosso molto ? Dal 1897 
al 1898 il consumo individuale del gr«,no in 
I tal ia , che da centocinquanta t re chi logrammi 
era arr ivato a centoventi e che tale era ri-
masto stazionario per dieci anni , è disceso a 
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novantatre chilogrammi, vale a dire un con-
sumo minore dell 'ordinario di settanta grammi 
al giorno ; proprio quei settanta grammi che 
pesano quelle tre pagnottelle bianche, che 
bastano a ciascuno di noi per tu t t i e due 
pasti del giorno, perchè noi di pane ne man-
giamo poco. 

In quell 'anno , quindi il popolo è stato pri-
vato di settanta grammi di grano al giorno, ciò 
che vuol dire che esso ha dovuto pagare col 
consumo del proprio corpo l 'alto prezzo dei 
grani. 

E non lamenterò mai abbastanza che in 
queste identiche condizioni non si senta 
oggi il bisogno di fare qualche cosa, perchè 
un voto contrario della Camera non dovesse, 
come ho detto prima, produrre un aumento 
ulteriore nei prezzi e non dovessimo poi un 
giorno vedere il Governo ricorrere precipi-
tosamente, senza l 'approvazione del Parla-
mento, al ribasso temporaneo del dazio sul 
grano. 

Tutte le volte che si porta alla Camera 
la questione del dazio sui grano (badate che 
essa verrà sempre ad ogni tratto) si grida 
contro la speculazione. In tanto vi dico che il 
primo che vorrebbe disciplinare la produzione 
ed il consumo del grano a tut to vantaggio 
del consumatore, sarei io, ma vediamo un po' 
da vicino che cosa sia questa speculazione. 

C'è qualcuno di voi, il quale creda se-
riamente ed abbia dati positivi per ri tenere 
che una speculazione in I tal ia, intesa nel 
senso di accaparramento a scopo di rialzo ar-
tificiale, ci sia? 

C' è qualcuno di voi che abbia elementi 
per stabilire che nel 1897 e 1898 ci sia 
stato il sindacato, il quale, accaparrando 
grandi quanti tà di grano, ne abbia rialzato 
artificialmente il prezzo ? Non credo che ci 
sia. E allora la speculazione in I tal ia si ri-
duce a questo : da una parte i grandi molini, 
i quali nel momento del raccolto comprano 
(ed è naturalissimo, perchè hanno i capitali 
a ciò) la maggior quanti tà di grano che pos-
sono e la mettono nei magazzini per maci-
narla di mano in mano che ne hanno bisogno; 
ma d'altra parte c'è un altro fatto che è, come 
dissi l 'altra volta nel 1898, tutto nuovo, con-
sistente in ciò, che, mentre i molini con una 
mano comprano nei nostri mercati, con l 'al tra 
vendono ai fornai, per consegne da ripartire, 
le farine per tutto l 'anno. Ciò che vuol dire 
che, mentre comprano cento quintal i di grano, 

vendono settanta quintal i di farine. Essi fanno 
quindi una speculazione, la quale è fa t ta nel 
loro interesse, ma, per il meccanismo col 
quale è fatta, è un'operazione contraria allo 
accaparramento, perchè assicura la distribu-
zione ad un prezzo normale, inalterabile, per 
tut to l 'anno, delle farine ai fornai. 

Ed io vi prego di considerar bene questa 
nuova funzione dell ' industria molitoria. L ' in-
dustria molitoria, come ho detto, non è scevra 
di peccati, ma vi prego di tener presente 
che sarebbe una ingiustizia il r iguardarla sol-
tanto come accaparratrice, come quella che 
fa elevare il prezzo, senza vederla anche nella 
sua nuova funzione di distributrice. 

C'è un 'al t ra speculazione. Coloro che hanno 
capitali, qualche volta, comprano quattro, 
cinque, diecimila quintali di grano e li met-
tono là. Se essi sono finanziariamente cosi 
potenti, da accaparrarne tanto, da elevarne 
il prezzo, allora cadono sotto la sanzione del 
Codice penale contro gli aggiotatori, gli ac-
caparratori. Ma, se, invece, essi fanno, a loro 
rischio, un semplice investimento di denaro, 
essi fanno una funzione necessaria. 

E vero, o non è vero, che il raccolto del 
grano si fa una volta sola in un anno? È 
vero, o non è vero, che bisogna pure dalla 
fine di giugno di un anno arrivare, con lo 
stesso grano, al t renta giugno dell 'anno dopo? 
E allora, se è vero, qualcheduno nel granaio 
deve avere il grano per metterlo sul mer-
cato, di mano in mano che c'è la richiesta. 

La mia convinzione è questa: se assolu-
tamente ci sono in I tal ia di quelli che in-
vestono capitali nel grano, non ci sono, a 
mio parere, di quelli che abbiano, non dico 
la volontà, perchè potrebbero anche averla, 
ma la potenza di fare un vero accaparra-
mento a danno del consumatore. 

E che questo sia vero si desume da un 
altro fatto. Quale dovrebbe essere il prezzo 
del grano oggi? Dovrebbe essere quello del 
grano estero messo in vagone ai porti, del 
dazio di 7,50 in oro, del prezzo di tariffa 
ferroviaria dal punto di origine, vale a dire 
dalla stazione mari t t ima alla stazione di con-
sumo. Invece, se noi guardiamo... (Movimenti 
del deputato Rubini). Ma l'onorevole Rubini 
dice di no, ed io stavo appunto dicendo quello 
che egli vuol dire. Invece, se noi guardiamo 
il fatto preciso, ' troviamo che all ' interno il 
grano è sempre a miglior mercato che alla 
costa... 
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Rubini. Naturale! Perciò ho detto di no. 
Bertesi. ... Precisamente. E questo perchè? 

Perchè il dazio non agisce intero sul prezzo 
del grano e i motivi di ciò sono molto lunghi 
e complessi; ma, ad ogni modo, è un fatto 
che, all ' interno, il grano costa meno di quello 
che non dovrebbe costare, dato il dazio do-
ganale, e ciò sta a provare che una specula-
zione vera al rialzo non esiste, o non può 
agire come dovrebbe ; perchè almeno il l imite 
del grano estero dovrebbe e potrebbe raggiun-
gerlo. 

Ma c'è un'al tra cosa. I nostri grani dal-
l ' interno vanno alla costa... 

Rubini. Questa è la ragione ! 
Bertesi. ... con un enorme sperpero di forza 

e di denaro, perchè poi dalla costa molte 
volte tornano nell ' interno e ci tornano sfari-
nati, o ci tornano nei mesi successivi a 
quelli in cui furono venduti, pagando così il 
nolo ferroviario, che in media arriva a tre 
lire il quintale e producendo un altro enorme 
danno al consumatore, unicamente perchè alla 
costa non esiste il porto aperto da poter pren-
dere, a tempo opportuno, dall 'estero ciò che 
pure ci occorre. 

Adunque mi sono sforzato di provare (e 
ringrazio la Camera della cortese accoglienza) 
questi punt i ; cioè: primo, che effettivamente il 
prezzo di produzione del grano, a confessione 
stessa dei produttori , è sproporzionato al 
prezzo di costo del grano stesso a tut to oggi, 
ed anche per tutto l 'anno 1900-901. 

Secondo, che speculazione vera e propria 
nel senso dell 'accaparramento non credo, che 
vi sia ; terzo, che v'è sperpero enorme di 
capitali e quindi danno dei consumatori nel 
fat to di non poter approvvigionare i vari 
centri al momento opportuno e senza biso-
gno di far correre i f rumenti dall ' intorno alla 
costa e dalla costa all ' interno a seconda del 
tempo. 

Bisognerebbe che ci fermassimo un mo-
mento sulle farine. 

Le farine, quando il prezzo è molto alto, 
sopportano purtroppo molte sofisticazioni : 
sono pochi i ruolini che non sono tentat i dal 
miraggio di guadagnare qualche lira maci-
nando qualche cereale inferiore (non arrivo, 
no, alla bari te e al gesso). Yi sono però dei 
cereali inferiori che possono mescolarsi fa^ 
cilmente con le farine. 

L'onorevole Celli ha fatto uno studio sulle 
sofisticazioni e ha detto come scoprirle; ma 

al laboratorio chimico di Milano della so-
cietà degli industriali , mi dicevano: di mano 
in mano che noi troviamo il mezzo di sco-
prire una sofisticazione, l ' industria trova il 
mezzo di fare una nuova sofisticazione. Unico 
rimedio, dunque, il prezzo normale discreto 
del prodotto. 

Ho visto con grande sorpresa fra gli or-
dini del giorno quello dell'onorevole Ceriana-
Mayneri che propone si tolga il dazio sul 
grano turco. Credo che egli intenda oltre il 
grano comune anche il dazio sul mais bianco. 
Ed allora l 'effetto di questo provvedimento 
sarà stupendo. 

Il dazio sul mais bianco fu messo a pro-
posta, credo, dell'onorevole Valli perchè si 
faceva una sofisticazione enorme sulla farina 
bianca col mais, col frumentone bianco. To-
gliendolo ora si ripeterebbe la sofisticazione 
che si faceva altra volta. Ma v'ha di p iù : è 
proprio un provvedimento contro il dazio 
doganale sul grano, perchè proporre un prov-
vedimento che esenta dal dazio un cereale 
che andrà a tutto danno del consumo del 
grano vero è un provvedimento anti-igienico 
perchè introduce nella farina un elemento che 
non è farina, è un provvedimento il quale 
sta a provare che è così duro il dazio doga-
nale, così grave, così pesante che si cercano 
rimedi anche impossibili, anche irrazionali 
pur di trovare qualche cosa che serva come 
palliativo contro di esso. Ed io cito appunto 
siffatta proposta come esempio contro il dazio 
doganale sul grano. Non è possibile che passi 
per la mente di alcuno d' introdurre in fran-
chigia un elemento di sofisticazione se non 
nel caso che esso dica: non potendo avere del 
pane di grano, è meglio che la gente mangi 
del pane di granturco anziché niente. E questo 
appunto un argomento gravissimo contro il 
dazio. (Benissimo! Bravo! a sinistra). 

L'onorevole Coiajanni, ieri, 'ha toccato con 
grande cultura e con grande abilità, un tasto 
che francamente dirò pericoloso. Egli è ve-
nuto a stabilire qui che senza il dazio pro-
tettore del grano v'è una grande quanti tà di 
terre che non potrebbero essere coltivate a 
grano ; soprattutto le terre della Sicilia e 
della Basilicata. Orbene richiamo l 'attenzione 
della Camera sopra le sperequazione enorme 
che esiste f ra la terra ferti le e la terra non 
fertile. 

Noi manteniamo un dazio di 7,50 per met-



Atti Parlamentari — 2727 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I la SESSIONE D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 21 MARZO 1901 

tere le terre non fertili in condizione di pro-
durre. 

Ma allora io vi dico: diamo un compenso 
alle terre non fertili, ma non assicuriamo 
ai tenitori delle terre ferti l i un enorme pro-
fitto a tutto loro vantaggio, senza alcun 
danno. 

Ma non v'è passato mai per il capo che 
il dazio uguale per tut te le terre fertil i o non 
fertili costituisca un privilegio per quelle 
fertil i? Non vi è passato mai pel capo, o si-
gnori, che se nel Polesine si può produrre a 
undici o dodici lire, in Sicilia non si può 
produrre che a venti lire ? E non vi pare 
questa una differenza enorme, immorale, as-
sicurata ai detentori delle terre fertili ? Ma, 
signori, ciò è inumano, e, consentitemi di 
dirvelo, è anche anti-statutario perchè vi è 
un articolo dello Statuto che dice ohe tut t i 
devono sostenere il carico dello Stato in 
proporzione di quello che hanno, e voi chia-
mate il popolo a concorrere ai carichi dello 
Stato in proporzioni differenti. Vi prego di 
considerare questo argomento. 

Anche stamane in una di quelle nostre 
sedute di gruppo, nelle quali si discute un 
po' di tutto, e nelle quali qualche volta ci 
accapigliamo anche, per non èsser tut t i d;ac-
cordo, uno di noi proponeva questo quesito: 
« possiamo noi affrontare a cuor leggero, 
senza dir nemmeno una parola, il pericolo 
contro cui molti dicono che andiamo incontro, 
cioè la disoccupazione immensa che farà se-
guito all'abolizione del dazio sul grano, la 
rovina dei piccoli proprietari, dei fittavoli, 
dei mezzadri, le terre abbandonate ? » 

Ebbene, queste cose esposte in forma piana 
e messa là sul tavolo dove la politica non 
arriva e dove le coscienze sono libere in 
tut te le loro espansioni, ci hanno fatto una 
enorme impressione. Anche noi siamo gran-
demente preoccupati degli argomenti che in 
questi giorni ci sono stati portati contro: 
anche noi sentiamo il dubbio che la nostra pro-
posta possa essere fonte di gravi crisi! Eb-
bene, anche noi siamo disposti a venire a 
transazioni, siamo disposti a dirvi : se ci sono 
terre che hanno bisogno di aiuto, ebbene 
diamoglielo. Avete bisogno di un istituto 
bancario che aiuti queste terre a sorpassare 
la crisi? Ebbene fondiamolo. Noi siamo, qui 
e sentiamo i vincoli che ci uniscono ai no-
stri fratell i più infelici e non rifuggiamo dal 
discutere qualunque provvedimento ci mét-

terete dinanzi. Quello che non vogliamo è 
che si continui a far pagare due soldi al 
chilogramma di più il pane del popolo. 

Avete mai pensato, o signori, perchè così 
intensa torna la questione davanti alla Ca-
mera? Avete mai pensato perchè ad ogni 
mezza lira di rialzo del grano, il Governo 
manda circolari a tut t i i prefetti del Segno ? 
Perchè il nostro popolo non può pagar caro 
il pane. 

L'onorevole Oolajanni ha detto ieri che 
il pane è costato qualche volta molto caro, 
eppure il popolo non si muoveva. Allora il 
popolo non si muoveva perchè aveva da con-
sumare ancora il cuscinetto di grasso che 
aveva e che non ha più oggi. Lasciatemi dire 
che non sono i socialisti che hanno portato 
via al popolo il cuscinetto di grasso di cui 
avrebbe bisogno, ma sono i socialisti che ven-
gono a mostrarvi le costole ischeletrite del 
popolo e a dirvi: badate, non ce n'è più da 
dare. Voi pensate solo che non faccia sangue, 
perchè non tornino i giorni dolorosi. (Bravo! 
— Applausi all'estrema sinistra). 

Dunque da questa parte nessun precon-
cetto, nessun desiderio di fare una sbandie-
rata politica. Noi siamo disposti a discutere, 
ripeto, qualunque proposta ci venga posta 
davanti, ma è nostra intenzione seria, incrol-
labile, decisa di portare oggi, domani, sempre, 
la questione granaria qui finché non l 'avrete 
•risoluta con giustizia. Se bisogna darvi aiuto 
ve lo daremo, ma noi non possiamo assolu-
tamente, per il nostro mandato di rappre-
sentanti di coloro che soffrono, non possiamo 
in nessuna maniera consentire che si seguiti 
ad assicurare la rendita a coloro che non ne 
hanno diritto. 

Un altro argomento contro il dazio è que-
sto, che tut t i coloro che hanno parlato in suo 
favore, hanno trovato dei temperamenti. Ohi 
ha proposto l'abolizione del dazio comunale 
sulle farine, altri hanno proposto la scala 
mobile, altri altra cosa; in una parola, non 
ci è stato nessuno che abbia detto : stia come 
è, perchè è giusto. 

Si è parlato di aprire tut t i i Comuni. Mi 
pare che da alcuni banchi sia stato detto che 
quella era una riforma borghese. 

Chi lo disse non poteva aggiungere spie-
gazioni, doveva sintetizzare in una parola un 
pensiero politico. Ma noi riconosciamo che se 
l 'abbattimento delle barriere daziarie è un 
vantaggio anche per gli abbienti, è però un 
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vantaggio per la classe povera. Per mia lunga, 
esperienza ho visto, che, dove non ci sono 
barr iere il dazio di consumo non grava per 
tu t to il suo importo sulle còse che colpisce, 
onde anche da questo provvedimento verrà 
un vantaggio. E poi è una forma che fa qual-
che cosa che contenta il popolo, e non scon-
tenta coloro che col popolo per condizione 
economica non sono a contatto. 

E dunque un argomento contro il dazio 
doganale sul grano, questo che tu t t i coloro 
che il dazio hanno sostenuto si son curati di 
trovare dei temperamenti per alleviarlo. 

Ier i poi il deputato Colajanni ha parlato 
di settentrionali e di meridionali . È una nota 
questa che non toccherò certamente. Non co-
nosco che degli i tal iani. Noi vogliamo bene 
ai compagni di Palermo come a quelli delle 
Alpi. Certo che se essi si trovano in una con-
dizione più difficile, noi non rifiuteremo l 'aiuto 
che il Governo fosse per chiederci in loro 
vantaggio. Però vorremmo dire a queste po-
polazioni che ci pensassero un pochino, se 
essa non hanno la colpa dei loro mali ! 

Vorremmo dire, che la loro deputazione 
è sempre stata la più spendereccia, quella 
che ha sostenuto più apertamente l 'espan-
sione militare, gli armamenti e la reazione. 
Noi non vogliamo far pagare i«l fio di questo 
errore, ma desideriamo che quelle popola-
zioni si correggano un poco, (Bene! — Si ride) 
e sentano nelle loro fibre vibrare quello che 
vibra nelle nostre. 

Onorevoli colleghi; vi r ingrazio della cor-
tese benevolenza che mi avete usata ; credo 
di avervi detto ciò che il popolo pensa sul 
dazio del grano. 

Ho parlato senza scrupoli. Non vi ho detto 
niente che abbia preso dai libri, perchè ne 
ho let t i pochi ; vi ho detto quello che ho nel 
cuore e che credo sia nel cuore del popolo. 
Yoi dovete abolire il dazio del grano, più 
odioso del macinato, e che di giorno in 
giorno acquista nuove ragioni d'odio. Pen-
sate dunque a trovare i mezzi per abolirlo, 
perchè dall 'odio contro questo iniquo bal-
zello il popolo non salga ad un odio più alto 
che non è nelle nostre intenzioni. (Approva-
zioni — Applausi all'estrema sinistra — Congratu-
lazioni). 

Presidente. Segue l 'ordine del giorno del-
l'onorevole Ceriana-Mayneri cosi concepito: 

« La Camera, riservando ogni giudizio sulla 

politica finanziaria del Governo finché non 
sia compiuta la discussione sui provvedimenti 
di finanza, invita il Governo a presentare un 
disegno di legge per l ' immediata abolizione 
del dazio di confine sul granturco, dei dazi 
interni sulle farine, paste e sul pane e deli-
bera intanto di conservare il dazio doganale 
sul grano, a tutela dell 'agricoltura nazionale 
e del pareggio del bilancio. » 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ceriana-Mayneri. 

Ceriana-IVSayneri. Sarò brevissimo. Avevo 
anzi l ' intenzione di r inunciare a svolgere il 
mio ordine dei giorno perchè osservai con 
piacere che la Camera quasi unanime con-
viene oggidì nell 'opinione di r iservare ogni 
giudizio sulla politica finanziaria del Go-
verno a quando sarà dis t r ibui ta la relazione 
della Commissione eletta pochi giorni or sono 
dagli Uffici, a quando saranno stati esaurien-
temente discussi i provvedimenti di finanza 
presentati dal presente Gabinetto. 

Non avrei abusato della cortese atten-
zione vostra, egregi colleghi, se alcuni ap-
prezzamenti dell 'onorevole Bertesi che mi 
ha quasi voluto far passare per un protet-
tore della sofisticazione delle far ine ed un 
protettore della frode commerciale, non mi 
spingessero a spiegare il mio ordine del 
giorno che pur mi pareva molto chiaro ed 
esplicito. Con esso non ho mai inteso d'ecci-
tare il Governo ad abolire il dazio di confine 
sul mais bianco che serve anche alla sofistica-
zione della far ina e che perciò è pareggiato, nel 
nostro regime doganale, al grano e paga il 
dazio di lire 7.50 al quintale, ma bensì di 
invitare il Governo a presentare un disegno 
di legge per l 'abolizione del dazio doganale 
sul granturco ordinario che, sotto forma di 
polenta, serve di pr incipale nutr imento alle 
nostre povere popolazioni rural i . 

Spero che l'onorevole Bertesi vorrà con 
la cortesia e moderazione dimostrata oggi 
in questa discussione, lealmente prendere 
atto di queste dichiarazioni ed appoggiare 
la mia proposta intesa a portare giovamento 
non lieve alle classi lavoratrici agricole. 

Con sicura coscienza voterò poi contro la 
mozione, parendomi equo, giusto ed alta-
mente politico che non si neghi alla pr ima 
fra tu t te le industrie, all 'agricoltura, la pro-
tezione accordata così l iberalmente a tut te 
le altre industrie. 
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Voterò contro, perchè, deputato del Pie-
monte, e di un collegio di produzione vini-
cola, non posso e non devo dimenticare che 
le regioni meridionali d ' I tal ia dall 'agricol-
tura e principalmente dalla coltura del grano, 
ritraggono, in modo quasi esclusivo, le loro 
risorse. (Benissimo!) 

Raccomandando i concetti espressi nel mio 
ordine del giorno mi limito ora a rinnovare il 
più caldo invito al Governo di presentare 
senza indugio un disegno di legge per la totale 
abolizione del dazio doganale sul granturco 
(giallo), tenue sarà il danno pel pubblico 
erario e notevole il vantaggio per le popo-
lazioni rural i delle montagne e delle regioni 
vinicole completamente dimenticate nelle no-
stre leggi di protezione. 

Confido nella mente e nel cuore di Giu-
seppe Zanardell i ed attendo con fiducia un 
affidamento in proposito che tornerà di certo 
gradito a milioni di poveri agricoltori che 
nella polenta, forse più ohe nel pane, tro-
vano il loro alimento quotidiano. (Approva-
liioni e congratulazioni). 

Presidente. Prenderemo cinque minuti di 
riposo. 

(La seduta è sospesa alle ore 17.15 e ripresa alle 
ore 17. 23). 

Presentazione di note di variazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del tesoro. 

Di Broglio, ministro del tesoro. Mi onoro di 
presentare alla Camera alcune note di va-
riazioni agli stati di previsione del l 'entrata 
e della spesa dell'esercizio 1901 e 1902. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
della presentazione di queste note di varia-
zioni le quali saranno stampate e dis t r ibui te . 

Si riprende la discussione della mozione Bertesi 
per l'abolizione del dazio sul grano. 

Presidente. Continuando nella discussione 
della mozione, viene ora l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Pais che è il seguente: 

« La Camera ri t iene ancora indispensa-
bile, nell ' interesse dell ' agricoltura ed in 
quello dei coltivatori delle campagne, l 'a t-
tuale dazio d'importazione sul grano e passa 
all 'ordine del giorno. » 

Domando se quest ' ordine del giorno sia 
secondato. 

(E secondato). 

Essendo secondato l'onorevole Pais ha fa-
coltà di svolgerlo. 

Pais. Onorevoli colleghi! Non ho la pre-
tesa di fare un discorso; ho presentato l'or-
dine del giorno del quale l'onorevole presi-
dente ha dato testé let tura soltanto per fare 
una semplice breve dichiarazione. 

Non parlo già a nome di proprietari di 
fondi ne di industriali di qualsiasi genere, 
come non credo che alcuno di noi parl i a 
nome di terze persone o di interessi parti-
colari, siccome volle far comprendere l'ono-
revole Pantaleoni. Qui siamo tut t i rappre-
sentanti della nazione; parliamo in nome di 
essa, e non sappiamo se siamo stati inviat i 
qui più col voto degli agricoltori, più col 
voto degli industriali , più col voto dei pro-
prietari . 

Dopo una lunga e dotta discussione, la 
mia parola non porta alcun contributo ne in 
un senso, ne nell 'altro; e, sebbene incompe-
tente, ho voluto col mio buon senso, valu-
tando i discorsi che sono stati pronunziat i 
pro' e contro l 'argomento, formarmi un 'opi-
nione. 

Da questa parte della Camera (accenna al-
l'estrema sinistra), si è voluto battere in brec-
cia contro il dazio d'importazione dei cereali, 
chiamandolo dazio proibitivo, dazio di pro-
tezione. Ma non credo che possa dirsi da-
zio proibitivo, e credo che malamente sia 
stato definito dazio di protezione un dazio 
che è puramente di difesa. Se la Camera do-
vesse lasciarsi trascinare dal sentimentalismo 
liberista, dove andremmo noi? Quali indu-
strie potrebbero reggere alla concorrenza 
dell ' industria straniera che più della nostra 
è adulta ed agguerri ta a combattere le grandi 
lotte manifat turiere ed agricole? 

Ad ogni modo, la questione bisogna porla 
assolutamente su questo terreno : si crede che 
l'abolizione del dazio d ' introduzione possa 
diminuire la produzione? 

lo credo che non vi sia alcuno di noi il 
quale non sia convinto di ciò e che, imme-
diatamente abolito il dazio d'introduzione sui 
grani, diminuirà la produzione, e con la pro« 
duzione dovrà necessariamente diminuire an-
che il lavoro. E dove allora andranno tu t t i 
quei lavoratori della campagna, che costituì-
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scono un numero non indifferente? Trove-
ranno subito, mediante le vostre Camere di 
lavoro, mediante il vostro voto, egregi col-
leglli dell 'Estrema Sinistra, troveranno subito 
essi una pronta occupazione? 

E d'altra parte, l'abolizione di un dazio 
che gioverebbe molto di più alle Provincie 
del Settentrione e nuocerebbe certamente a 
quelle del Mezzogiorno, non vi pare che po-
trebbe inaugurare, o rendere più forte, un 
sentimento di regionalismo? Non credete voi 
che questa sola considerazione debba essere 
sufficiente per farvi desistere da una insi-
stenza soverchia, per l'abolizione di un dazio 
che tornerebbe tutto a vantaggio degli in-
cettatori di grano e degli stranieri ? Ma siete 
voi persuasi che, tolto il dazio di introduzione 
sui cereali, il prezzo potrebbe r ibassare? Non 
credete voi possibile, invece, che una volta 
che da noi sia diminuita la produzione ne-
cessaria per il consumo del Paese, non di-
verranno padroni del mercato gl i stranieri 
importatori del grano, e che forse si arrive-
rebbe ad un prezzo superiore a quello pre-
sente? Vedete quale grave responsabilità voi 
assumereste. 

I l prezzo del grano. Ma anche sul prezzo 
del grano ho udito fare delle affermazioni 
dogmatiche. 

Non vi è una media assoluta, il prezzo 
varia a seconda delle regioni, dei mercati, 
della vicinanza e della lontananza. Non si 
può dare una cifra assoluta; può essere ri-
munerativo a 18 in una regione e non a 26 
in un'altra. Ad esempio in Sardegna. La-
sciate che a nome dei miei colleghi sardi, 
che non hanno avuto campo di esprimere la 
loro opinione, io vi parli un poco dello stato 
ili cui versa l 'agricoltura in Sardegna. Quivi 
l 'agricoltura è frazionata e la cultura inten-
siva non è possibile, e se anche non fosse 
frazionata e vi fossero i latifondi, manche-
rebbero i mezzi per poter passare dalla cul-
tura estensiva alla intensiva. 

Da noi mancano i capitali, da noi man-
cano Casse e Ist ituti d ' indole agraria, sa-
rebbe quindi troppo grave il sacrificio dei 
proprietari per iniziare la cultura intensiva, 
che non sarebbe affatto rimunerativa. Quindi 
a che sarebbe ridotta la Sardegna dalla abo-
lizione del dazio? Avrebbe l'ultimo colpo 
dopo le sventure che già l'hanno colpita! 

Onorevoli colleghi, io vi ho promesso di 
esser breve e mantengo la mia parola. Ho 

finito, prima però di congedarmi da voi per-
mettetemi di raccomandare a questi apostoli 
dell'abolizione di meditare sui gravi pericoli 
che minacciano l'agricoltura, e di raccoman-
darvi di non contribuire col vostro voto a 
far forse risorgere un regionalismo che va 
man mano sparendo. 

Procuriamo, invece, di restringere i vin-
coli della nostra unità. (Bravo! Bene!) 

Presidente. Viene ora un ordine del giorno 
dell'onorevole Pantano così concepito: 

« L a Camera invita il Governo ad esplicare 
in modo più completo la tendenza democra-
tica a cui s' inspira il suo disegno di legge 
sul dazio consumo, integrandolo : 

« 1° con l'abolizione immediata del dazio 
sulle farine, sulle paste e sul pane in tutti 
i Comuni aperti e chiusi di I l i e IV classe; 

« 2° col fissare i criterii con cui entro un 
periodo relativamente breve da determinarsi, 
debbano dichiararsi aperti, ed esenti dal dazio 
sui farinacei, anche i Comuni di I e I I classe, 
sottraendoli intanto all ' attuale monopolio 
della vendita delle farine, col ridurre il dazio 
doganale di queste a sole lire 10 il quintale, 
o a quella minor cifra che lo tenga in armo-
nia col dazio sul grano, se e in quanto questo 
venga ridotto ; 

« 3° con armonizzare questo graduale av-
viamento alla soppressione totale del dazio 
consumo, con proposte intese ad un riordi-
namento razionale e democratico dei tributi 
locali. » 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
secondato. 

(È secondalo). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pantano 
per isvolgere il suo ordine de] giorno. 

Pantano. Onorevoli colleghi, io farò più 
che altro una semplice e succinta dichiara-
zione (Bene !) Ho - presentato il mio ordine del 
giorno quando da quello dell'onorevole Son-
nino, a me parve per un momento, che si vo-
lesse anticipare la discussione e un voto sui 
provvedimenti finanziari, che ora sono allo 
studio presso la Commissione eletta dagli Uf-
fici. 

Ma, dopo le dichiarazioni franche e recise 
dell'onorevole Sonnino, non sarò certamente 
io che, svolgendo il mio ordine del giorno, 
vorrò anticipare una discussione, la cui sede 
è precisamente quella dei provvedimenti fi-
nanziari : discussione che, fatta ora, avrebbe 
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avuto l'aria antipatica di una ingiustificata 
precipitazione della battaglia politica, che 
verrà a breve scadenza, e nella quale, del 
resto, nulla impedisce che l'onorevole Donati 
possa tornare ad essere l'araldo dell'attacco. 

Donati Carlo. Domando di parlare per fatto 
personale . {Rum,ori dalla tribuna della stampa). 

Presidente. Facciano silenzio ! Se questi 
rumori si rinnoveranno darò ordine che sia 
sgombrata la tribuna ! 

Pantano. L a sola parte del mio ordine del 
giorno, che rientra precisamente nel campo 
della presente discussione, è quella, che si 
riferisce alla riduzione del dazio doganale 
sulle farine, in una misura proporzionale a 
quella del grano, quale che questa sia per 
essere. Tale questione, ripetutamente portata 
in questa Camera da questi banchi, e alla 
quale si è sempre interessato, come ora, anche 
l'onorevole Salandra con grande costanza di 
propositi, costituisce una delle più stridenti 
sperequazioni nella stessa sperequazione eco-
nomica del dazio. Il dazio doganale infatti 
di lire 12, 30 sulle farine, non è in propor-
zione col dazio doganale di lire 7,50 sul 
grano; per dirsi tale esso dovrebbe essere 
invece di lire 9, 75 e, tutto al più, di lire 10. 
L 'attuale sua misura così alta venne invo-
cata con la solita scusa di aiutare l'ammortiz-
zamento degl'ingenti capitali necessari al-
l'impianto dei grandi stabilimenti di moli-
tura, onde far fronte alla concorrenza estera. 

Ebbene, o signori, questi ammortamenti 
sono stati più che fatti, e i grandi mugnai 
italiani possono ora sostenere vittoriosamente 
la concorrenza con qualsiasi stabilimento 
estero. È tempo dunque che cessi una condi-
zione di cose, la quale, soprattutto per i grandi 
centri urbani, costituisce uno degli elementi 
di affamamento della popolazione proletaria. 

Nei piccoli centri, dove la gran massa dei 
consumatori porta il grano direttamente al 
molino, i grandi mugnai non possono mono-
polizzare il mercato, ma nei grandi centri, 
mercè l'accaparramento dei forni e dei grossi 
spacci, essi sono padroni della situazione, e 
costituiscono una delle cause artificiali del 
rinoaro del pane. E poiché la correzione di 
questa stridente disarmonia del dazio doga-
nale sulle farine, dal punto di vista finan-
ziario non ha ripercussione di sorta sui bi-
lancio, e dal punto di vista degli agricoltori 
non ne ha alcuna sulla questione agricola, 
è tempo di compierla senza indugi dì sorta ; 

e spero perciò che il Governo voglia fare 
buon viso alla mia prop'osta, la quale si im-
pone con caratteri di vera equità e di indi-
scutibile urgenza. 

Detto ciò relativamente al mio ordine 
del giorno, a me non resta che spiegare bre-
vemente il mio pensiero a commento del mio 
voto. 

Avversario tenace ed impenitente di tutto 
ciò che sostituisce allo sviluppo delle natu-
rali e libere energie, le vegetazioni a calore 
di stufa, combattei sempre in questa Camera 
e fuori implacato ed implacabile contro tutti 
i monopoli, che dai doganali ai bancari e 
a tutte le altre forme del privilegio, hanno 
miseramente sfruttato il nostro Paese. Ma in 
pari tempo ritenni sempre e ritengo, con 
teorica diversa da quella del mio illustre e 
caro amico Pantaleoni, che anche nel campo 
delle libere energie, dato lo sviluppo e la 
struttura della Società contemporanea e le 
peculiari condizioni del nostro Paese, sia 
doverosa ed imprescindibile, nel duplice in-
teresse nazionale e sociale, l'azione integra-
trice dello Stato. 

Senonchè in Italia siffatta azione, anziché 
risolversi in benefìcio della vita collettiva 
nazionale, si è esplicata nell'interesse di po-
chi, nell'interesse di classi o di regioni, so-
stituendo al grande concetto della missione 
dello Stato, protezioni e favoritismi che hanno 
creati altrettanti fomiti di contrasti dolorosi 
e vivi fra regione e regione, fra classe e 
classe; contrasti di cui oggi si ripercuotono 
in questa Camera gli echi funesti. D'onde la 
divergenza nelle stesse file dei partiti popo-
lari, così oggi sulla questione del dazio del 
grano come ieri in quella dei premi alla ma-
rina mercantile, come domani quando verrà 
inevitabilmente sul tappeto la revisione delle 
tariffe doganali per correggere l'eccesso della 
protezione industriale, sempre e dovunque 
che si tratti di colpire numerosi e legittimi 
interessi fatti fiorire sotto lo stimolo artifi-
ciale di una politica di compromessi, che fatta 
per pochi ha finito col legare al loro carro, 
direttamente-e indirettamente una enorme fa-
lange di altri interessi, attratti fatalmente, 
ineluttabilmente nell' ingranaggio ; interèssi 
che non si possono dall'oggi al domani violen-
temente rescindere senza far lacrimare e do-
lorare una parte del paese. 

Ne questa condizione di cose, cesserà se 
lo Stato, lasciando la falsa rotta, non entrerà 
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ardi tamente nel campo de i le r i forme tr ibu-
tar ie sociali amminis t ra t ive ; rompendola con 
questo immane appara to di forme fittizie, che 
vincola ed inceppa la vi ta economica del 
Paese; facendo penet rare da per tu t to un sof-
fio di vi ta nuova, intensificando ed in tegrando 
lo svi luppo di tu t te le singole a t t iv i tà del 
paese, armonizándole f r a loro e facendole 
convergere al benessere di tu t t e le regioni e 
di tut te le classi. Allora soltanto noi potremo 
affrontare in questa Camera delle r i forme 
sostanziali , senza vederci sorgere innanzi lo 
spettro dei contrast i regionali o quello della 
lot ta di classe. 

E poiché sonnecchiando e vivacchiando 
sui r ip ieghi a questa polit ica di radical i ri-
forme non si verrà mai, senza il formidabi le 
impulso di general i impel lent i bisogni, così, 
per quanto convinto che il dazio sul grano se 
non potrebbe essere abolito equamente e giu-
stamente, vale a dire con fecondi r isul ta t i , 
se non preceduto o accompagnato da al tre ri-
forme sostanziali , nel la misura e nell ' indole 
dei t r ibut i , nel eredito agrar io e fondiario, 
nel le tariffe ferroviar ie e mari t t ime, nel re-
gime dei dazi doganali indust r ia l i , che pesa 
sulla povera gente pel costo dei vest i t i e 
degli s t rument i di lavoro, cosi come pesa 
sul costo del pane il dazio sul grano, e in 
a l t r i provvediment i molteplici ed u rgen t i ; 
quantunque , r ipeto, convinto di ciò, tu t -
t av ia (Mormorio — Commenti) d inanzi allo 
spettacolo di un paese che si t rascina a fur ia 
di r ip ieghi senza affrontare mai le grandi e 
v i ta l i questioni, io voterò- la mozione per la 
abolizione del dazio sul grano come afferma-
zione di una tendenza democratica dest inata 
presto o ta rd i a t r ionfare . 

La voterò, perchè se dest inata a restare 
per ora semplice affermazione, sia avverti-
mento alie classi agricole di non adagiars i 
t r anqui l l amente al l 'ombra del dazio protet-
tore, ma di cercare nella r innovata energia 
delle loro risorse naturali . . . 

Voci a destra. Parole ! 
Pantano, ... a iu ta te da r i forme sostanziali 

per par te dello Stato, gl i e lementi di una 
feconda riscossa del l 'agr icol tura i ta l iana. 

La voterò, perchè se dovesse raccogliere 
eventualmente gl i onori del tr ionfo, senza 
essere preceduta o accompagnata dalle r i forme 
a cui accenno, da l l 'u rna stessa, che segne-
rebbe questo trionfo, verrebbe fuori inesora-
bi le ed immediato l 'appel lo al Par lamento 

di affrontare subito tu t to intero il complesso 
problema della nostra v i t a economica e le 
radical i , sostanziali r i forme che essa reclama. 

Perchè, onorevoli colleghi, ciò che urge 
soprat tut to nel presente momento politico, 
è di uscire, in un modo o in un altro, dai 
vecchi b inar i a r rugg in i t i (Mormorio), su cui la 
macchina dello Stato si t rascina str idendo e 
s tr i tolando sotto la sua massa barocca e schiac-
ciante tu t te le migl ior i e più promet tent i 
energie morali e mater ia l i della vi ta i ta l iana. 
(Approvazioni all'estrema sinistra — Rumori a de-
stra e al centro). 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-

vole Agnini . 
Agnini. Onorevoli colleghi ; g iun t i alla fine 

di questo dibat t i to , e r ipassando nel le anno-
tazioni da me fa t te gl i a rgoment i di coloro 
che sorsero a combat tere la nostra proposta, 
mi resta l ' impressione, che potrà essere er-
rata, che r imangano inconfuta t i , e quindi ho 
ragione di credere inconfutabi l i , quei capi-
saldi che io posi a fondamento della mia 
tes i ; e cioè: primo, che sotto l ' influenza del-
l 'a l to dazio prote t t ivo non solo non è au-
menta ta la superficie col t ivata a grano, ma, 
ciò che p iù interessa, è invece d iminui ta la 
un i tà di prodotto per ettaro, donde deriva 
quell 'al to costo di produzione del grano in 
I ta l ia , che non ha l 'eguale in nessun al t ro 
paese; secondo, che il dazio sul grano rap-
presenta una enorme prelevazione fa t ta sui 
consumatori i t a l i an i a van tagg io di una ri-
s t ret ta classe, senza il corr ispet t ivo beneficio; 
terzo, che l ' a l to dazio sui grani , r incarando 
un genere di p r ima necessità, esercita una 
influenza deleteria sulle condizioni fisiologi-
che delle classi lavoratr ic i i tal iane, ed è per-
ciò eminentemente antisociale. 

Nessuno degli oppositori ha indagato 
quali siano le cause del l 'a l to costo di pro-
duzione del grano in I t a l i a : mentre era co-
desto l 'unico mezzo per riuscire, se davvero 
esistono cause natura l i , i nd ipenden t i dal la 
volontà dell 'uomo, per r iuscire alla giustifi-
cazione dell 'odioso balzello. 

L 'a l to costo della produzione può essere 
determinato pr inc ipa lmente da t re coefficienti: 
le tasse, i l prezzo elevato della mano d'opera, 
lo scarso prodotto. 

Tasse. L'onorevole Fe r ra r i s Maggiorino 
accennò alla elevatezza delle tasse, che in 
I t a l i a raggiungono ta l l imite , che in con-
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fronto degli Stati Uniti d'America sono nella 
proporzione da quattro ad nno; ed ha ra-
gione. Ma noi potremmo opporre, che questo 
essendo il risultato dell'indirizzo politico ita-
liano la responsabilità ricade sulla classe di-
rigente, e non è giusto (e non dovrebbe es-
sere permesso) che le conseguenze essa le 
faccia sopportare da tutti i consumatori ita-
liani. 

Ma c'è di più. Ieri la Camera, o, per dire 
più esattamente, i sostenitori del dazio sul 
grano, hanno interrotto con dinieghi (e si 
capisce, è un'arma anche questa) l'onorevole 
Pantaleoni, allorché affermava che il solo 
dazio sul grano rimborsa ad esuberanza le 
tasse. 

Orbene ; io ho fatto dei calcoli pren-
dendo a base per l'imposta fondiaria la re-
gione emiliana, e specialmente la provincia 
di Modena, nella quale abito, e che è fra le 
più sperequate, e per il prodotto, calcolando 
non la media che da noi si ottiene, che è 
assai alta, ma la media di tutta Italia; ed ho 
avuto i seguenti risultati, che collimano con 
quelli dell'onorevole Pantaleoni. 

Nella nostra Provincia ogni ettaro di ter-
reno, coltivato a grano, paga un massimo di 
25 lire tra imposta e sovrimposta. Compu-
tando la produzione media in dieci ettolitri 
e mezzo per ettaro, equivalenti a circa nove 
quintali, diffalcando la metà per il contadino, 
(e, in proposito, osservate, onorevoli colleghi, 
ohe io faccio il calcolo sul patto colonico più 
oneroso per il proprietario, cioè quello di 
mezzadria, mentre in alcune Provincie, ad 
esempio, nel basso modenese, non si dà la 
metà del frumento al colono, ma la settima 
parte), restano quattro quintali e mezzo al 
proprietario, che ad otto lire per quintale 
(7.50 di dazio -j-0 50 di aggio = lire 8) danno 
trentasei lire, in confronto di venticinque 
che il proprietario paga di tassa per ogni 
ettaro. 

Che, ove si voglia ammettere che non 
tutto il dazio di entrata si ripercuote sul 
prezzo del grano, calcolando tale ripercus-
sione in tre quarti soltanto, cioè lire sei, ri-
sulteranno sempre : quintali 4.50 -J— 6 = lire 26, 
ottenute dal dazio di entrata. 

In altri termini, mentre l'imposta fon-
diaria dovrebbe rappresentare il contributo 
della ricchezza terriera alle spese generali 
dello Stato, delle Provincie e dei Comuni, i 
proprietari della terra, mediante il dazio, si 

esonerano da tale contributo, a cui sono as-
soggettati tutti gli altri cittadini. 

Procediamo nell'indagine delle cause del-
l'alto costo di produzione. 

Non sarebbe serio, e infatti nessuno degli 
oppositori ha messo innanzi questo argo-
mento, asserire che contribuisca il caro prezzo 
della mano d'opera. E indiscusso ormai che 
l'Italia è, in Europa almeno, il paese dei 
saiarì della fame. Ma chiunque conosca i 
patti colonici delle varie regioni, chiunque 
conosca il tenore di vita dei nostri contadini 
pei quali la polenta (e parlo dei due quinti 
dei contadini d'Italia, mentre non la polenta 
ma la segala e i cereali più scadenti per gli 
altri tre quinti costituiscono l'alimentazione 
quasi esclusiva per nove o dieci mesi del-
l'anno) chiunque conosca le statistiche della 
pellagra, della durata media della vita del 
contadino, malgrado che la mitezza del clima 
e l'aria ossigenata dei campi attenuino gli 
effetti dell'ingiustizia sociale; chiunque faccia 
il confronto con le altre nazioni ; deve con-
venire che bassissimo è il compenso del la-
voro in Italia, così che, considerata la cosa 
esclusivamente dal punto di vista economico, 
ciò dovrebbe costituire,- per i proprietari, un 
elemento di sicura vittoria nel campo della 
concorrenza mondiale. 

Esclusi i due primi coefficienti, rimane il 
terzo : la scarsezza della produzione, che de-
termina l'alto costo ! 

E qui viene spontanea la domanda : la 
scarsezza della proluzione è forse cagionata 
da poca fertilità della terra ? Evvia ! Sebbene 
i proprietari attivi ed intraprendenti, in 
Italia siano pochini davvero, non pertanto 
sono già abbastanza numerosi perchè si possa 
argomentare, sulle basi di concludenti espe-
rienze, che il suolo italiano nulla ha da in-
vidiare a quello delia Francia, della Germania 
e del Belgio. 

L'onorevole Colajanni ieri mi oppose che 
il sistema Solari non è applicabile alle terre 
meridionali e alla Sicilia. Ma io osservo al-
l'amico Colajanni che la intensificazione delle 
colture non si ottiene solo col sistema Solari, 
e che altri metodi la scienza indica, tenendo 
appunto calcolo delle differenti condizioni 
del suolo. 

L'onorevole Colajanni stesso affermava 
ieri, che in Sicilia già si nota un* lodevole 
risveglio fra i grandi proprietari : « l'inten-
sificazione, sono sue parole, incomincia ; 
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si vedono i pr imi albori del nuovo processo. » 
Ma riesce allora evidente che la possibil i tà 
della intensificazione esiste ! 

E ette ciò sia lo afferma, il Baér, più 
volte citato dal Colajanni nel suo libro Gli 
avvenimenti della Sicilia. 

I l Baér ha scritto : « Si è voluto argo-
mentare che il lat i fondo in Sicilia è qual-
che cosa di fatale, che si connette alle con-
dizioni fìsiche e climatologiche dell 'Isola. Se 
ciò fosse vero, le disgraziate popolazioni 
agricole della Sicilia sarebbero condannate 
eternamente al dolore. Ma vero non è: e 
quando si dice che le terre dei lat ifondi non 
sono at te ad al tra produzione che a quella 
dei cereali, e che al loro spossamento per le 
replicate colture non possa a l t r iment i rime-
diarsi che col lasciarle a pascolo naturale 
per più anni, si dimenticano tu t t i i prodigi 
della coltura intensiva mediante gli avvi-
cendamenti e gli ingrassi. » 

« Le terre sabbiose e pantanose della 
Prussia orientale sotto un cielo inclemente, 
sono senza dubbio più sterili di ogni peg-
gior angolo della Sicilia, eppure se ne cava 
grande profitto. L'agricoltura fiamminga, una 
delle più perfet te del mondo, si esercita su 
terre che sono il peggior suolo dell 'Europa-
Il clima ed il terreno presso le città e bor-
gate nelle provincie siciliane ove sono i la-
t ifondi, non sono per certo diversi da quelli 
delle terre circostanti, e intanto le terre pros-
sime alle città SODO coltivate con altr i si-
stemi e con eccellenti r isul tat i . » 

Allora, quale al tra conclusione logica può 
scaturire, se non quella che io ho r ipetuta-
mente espresso, quella cioè che la scarsa 
produzione deve at t r ibuirs i all ' ignavia, alla 
negligenza della maggior parte dei grandi 
propr ie tar i ; ignavia e negligenza che il dazio 
doganale protegge e perpetua? 

L'onorevole Colajanni, sorto a difesa dei 
proprietar i siciliani, ha affermato, che non 
hanno bisogno d ' inci tamenti perchè larga 
dose possiedono di energia morale e hanno 
la coscienza dei loro doveri. 

Ma, egregio amico: io non ho mai posto 
in dubbio ciò: la tua Sicilia, e me ne faccio 
rimprovero, io non la conosco: una volta 
soltanto ci ho messo piede, nel 1885, in un 
momento dolorosissimo; la seconda volta, 
Morra di Lavriano impedì a me e a Pram-
pol ini di" sbarcare. 

Eppure, a proposito dell 'energia morale, 

della coscienza dei propri i doveri, della classe 
proprietar ia di Sicilia, io potrei citare l'opi-
nione di un siciliano. 

Sentite cosa scrive un siciliano: « 1 si-
gnori, che sono ricchi, perchè esigono affitti 
dal terri torio di mezza Provincia; che sti-
mano una vil lania pensare a coltivare le terre; 
che non intendono impazzire a fare conteggi 
con zotici C a s t a l d i ; che neppure conoscono la 
forma e la estensione dei loro lat i fondi affidati 
ai capricci dei procuratori, che sciupano tu t te 
le loro e n t r a t e negli alberghi di Londra e 
di Parigi , della Svizzera, o nei giuochi d'az-
zardo di Wiesbaden, ecc. » 

E sentite il giudizio di un collega nostro 
siciliano, che l 'amico Colajanni non potrà 
smentire : 

« La coltura si mantiene estensiva e la 
terra produce poco perchè il grande proprie-
tario non è stimolato dal bisogno a fare mi-
glioramenti e trasformazioni. I grandi pro-
prietar i siciliani, che non conoscono i loro 
latifondi e ne godono le rendite ben lontani 
dal luogo di produzione, sono nemici g iura t i 
di fare qualunque spesa. » 

L'amico Colajanni conosce assai intima-
mente chi ha scritto questo, e in epoca non 
molto lontana. 

Voci. Chi è? chi è? 
A g n i n i . È lui stesso. (Ilarità). 
Trasvolo poi sui confronti fa t t i dall'ono-

revole Colajanni. (Interruzioni) Oh! non cre-
diate che mi manchino gli argomenti per 
farlo. Anzi, mi valgo dei suoi. 

Egl i ha detto: « quando si vogliono fare 
dei paragoni la pr ima cosa da osservare è 
che le condizioni siano ugual i : un paragone 
f ra termini non omogenei, f ra condizioni di-
verse, non può condurre che a conseguenze 
stravaganti . » Ed è un indiscutibile verità: 
di cui io stesso mi valgo per spiegare e giu-
stificare l 'a t teggiamento mio nella precedente 
discussione, che taluno ha voluto trovare con-
tradditorio. Ma io chiedo all 'onorevole Co-
l a j ann i : tale preziosissima affermazione non 
distrugge forse gli argomenti che hai svolto 
e sui quali hai insisti to dopo ? 

Come è possibile il confronto f ra l ' Inghi l -
terra e l ' I talia, mentre tanto dissimili sono 
le condizioni di questi due paesi? 

In Inghi l terra , e l 'onorevole Colajanni che 
è studiosissimo f ra gli studiosi lo insegna a 
me, l ' abol iz ione delle corn-laws ossia del 
dazio sui grani , ha portato indiscutibi lmente 
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ri levanti benefìci : ha determinato la inten-
sificazione delle culture e i.1 miglioramento 
delle condizioni del lavoro ; e sarebbe un er-
rore grossolano at tr ibuire la crisi agraria in-
glese, la quale del resto non ha quell 'estensione 
che si volle far appari re qui dentro, attri-
buirla, dico, soltanto alla concorrenza ame-
ricana resasi più vivace nell 'ultimo ventennio: 
sarebbe errore il trascurare la causa princi-
pale, che risiede nell 'enorme sviluppo delle 
colonie e delle industrie inglesi, che deter-
minò l'esodo dei capitali e delle braccia dalla 
terra verso i nuovi impieghi, che al capitale 
assicuravano redditi tre o quattro volte mag-
giori, e alla mano d'opera lavoro continuativo 
e più largamente retr ibuito: sarebbe errore 
il trascurare la ripercussione che tale fat to 
ebbe sulle condizioni agricole. E evidente 
che la scarsezza fortissima delle braccia nei 
lavori campestri elevò le mercedi a tut to sca-
pito del reddito agricolo. 

Il Report ci offre il confronto fra le mer-
cedi attuali con quelle degli anni precedenti : 
si deduce che in 33 fattorie inglesi, dal 1850 
fino al 1899, l 'aumento fu del 48 per cento. 

Nella Scozia l 'aumento osservato ascese a 
circa il 50 per cento. Per l ' I r landa il Report 
degli ispettori della legge dei poveri ; stabi-
liva che dal 1849 i salari sono in aumento e 
confrontati con gli attuali , vanno oltre al 50 
per cento. 

Ed è lo stesso onorevole Colajanni che 
sulla Rivista popolare di scienze e lettere ha scritto : 
« nel novennio 1831-40 il 93 per cento del 
salario era assorbito dallo stretto necessario 
della vita, e per tu t t i gli altr i bisogni non 
rimaneva che il 7 per cento. Nel novennio 
1881-90 questa quota si innalzava al 42 per 
cento ». 

Ed aggiungeva : 
« Questo aumento nel salario reale dei 

lavoratori, è uno dei fat tori delle perdite dei 
proprietari e dei fìttaiuoli ». 

Io domando ancora: è possibile ist i tuire 
il confronto fra l ' Inghil terra e l ' I ta l ia? Si 
trova l ' I tal ia nelle stesse condizioni dell 'In-
ghil terra? Basta riflettere che da noi, invece, 
le industrie sono ancora allo stato infantile, 
così che deve escludersi il fenomeno di at-
trazione, di assorbimento dei capitali e delle 
braccia verificatosi in Inghi l terra . 

E così dicasi per i confronti che, a pro-
posito dei salari, l 'onorevole Colajanni ha 
istituito tra la Francia e il Belgio. 

241 

Egli ha det to: « Nella Francia protezio-
nista i salari sono di un terzo maggiori che 
non nel Belgio liberista. » E la Camera, o 
meglio i sostenitori del dazio applaudirono. 
Valeva forse la pena di tener calcolo di un 
coefficiente qual'è quello della densità della 
popolazione? Diamine! avrebbe dis trut ta l'ar-
gomentazione, quindi è meglio trascurarlo. 
Nel Belgio la popolazione densa è in con-
tinuo aumento, nella Francia, invece,, scarsa 
e stazionaria. 

Chi non vede la ripercussione che questo 
fatto ha sul mercato della mano d'opera, e 
perciò sui salari ? L'amico Colajanni, nel suo 
discorso che l'onorevole Crespi diceva poc'anzi 
poderoso, e così ricco di argomenti inconfu-
tabili, che dovrebbe indurci ad abbandonare 
la proposta abolizione del dazio sul grano, 
concludeva: « se io vedessi invert i te le pro-
porzioni della produzione in I ta l ia , divente-
rei liberista; se avessimo una produzione in-
dustriale prevalente su quella agricola, io 
sarei part igiano del sistema inglese e belga, 
sarei liberista, sarei contrario al dazio. » 

Permetta, l 'amico Colajanni, che io ri-
manga del parere che espresse un carissimo 
e colto nostro collega siciliano nella discus-
sione del 16 gennaio 1892. 

I l collega nostro disse : * Che l 'agricol-
tura tenda soprattutto a] libero scambio, non 
mi permetto di esporre, perchè quasi dovrei 
fare una lezione teorica; però mi permetto 
di notare una coincidenza, e la coincidenza 
è questa. 

« Gli agricoltori del Mezzogiorno d ' I tal ia 
si trovano nelle stesse condizioni degli agri-
coltori del Mezzogiorno degli Stati Unit i (dove 
è in assoluta prevalenza l 'agricoltura) quelli 
e questi invocano il libero scambio per gli 
identici motivi, e perciò quando parlo degli 
agricoltori, io dico: questi agricoltori rap-
presentano, ad esempio, gli otto decimi della 
popolazione d ' I tal ia; quindi, facendo il van-
taggio dell 'agricoltura, si fa il vantaggio 
dell ' immensa maggioranza della nazione. 

« Perciò concludo che gli interessi del li-
berismo si confondono perfet tamente cogli 
interessi di tut ta la nazione i taliana. Quindi, 
a parte tut te le astrazioni che si possono 
fare sul liberismo o sul protezionismo in ge-
nere, soggiungo : sono liberista, perchè gl ' in-
teressi d 'I tal ia mi conducono verso il l ibe-
rismo. » 
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L'amico Colajanni conosce molto intima-
mente il deputato che parlava in questo modo 
nel 1892. 

E passo oltre. 
L'onorevole Maggiorino Ferrar is ha com-

battuto la nostra mozione, ed ha messo in-
nanzi, credo anche sotto forma di emenda-
mento, la proposta del dazio variabile. A lui 
si è associato oggi l 'onorevole Crespi. 

L'applicazione del dazio variabile, dice 
l'onorevole Ferraris, assicurerà un prezzo 
compensatore agli agricoltori, e garant i rà i 
consumatori contro un eccessivo rincaro dei 
grani e delle farine. 

Io devo opporgli tre considerazioni. In-
nanzi tut to il dazio variabile assicura non 
solo un prezzo compensatore, ma garantisce 
un soprapprezzo ai coltivatori del frumento. 
Se l'onorevole Ferrar is vorrà esaminare le 
risultanze dell ' inchiesta del 1887-88, quando 
una Commissione parlamentare interpellò i 
Comizi agrari e le Camere di commercio, 
nonché molti agricoltori d'Italia, vedrà che 
da Verona, Padova, Udine e Treviso si ri-
spose che il prezzo del grano è rimuneratore 
da 20 a 22 lire, da Massa Carrara da 20 a 
24 lire, da Bologna, Ferrara e Reggio Emilia 
da 21 a 22 lire, dalla Toscana, dal Lazio e 
dalla Sicilia da 19 a 20 lire. 

Fissando, come propone l'onorevole Mag-
giorino Ferraris, il prezzo di 25 lire, si sor-
passa il l imite indicato dagli stessi interes-
sati, e si stabilisce un sopraprezzo. 

In secondo luogo, il dazio variabile an-
nulla addiri t tura il commercio dei grani; e 
siccome noi non produciamo all ' interno quanto 
basti al fabbisogno nazionale e dobbiamo im-
portare dall'estero da 5 a 8 milioni all 'anno, 
è logico di chiedere : chi eserciterà una tale 
funzione? Riferisco le osservazioni assennate 
che in proposito ha fatto lo Storani di Bo-
logna : 

« Non vi sarà più alcuno che acquisti il 
grano all 'estero ad un prezzo che, col giuoco 
escogitato dall 'onorevole Ferraris, diventa 
necessariamente il prezzo del mercato interno. 
Dovrà forse intervenire lo Stato? Con quali 
mezzi? Con quali concetti? » 

Inoltre la proposta del dazio variabile 
rappresenta la . r inuncia ad ogni migliora-
mento agricolo. 

Oggi la nostra inferiori tà è determinata 
dall 'alto costo di produzione (per fatto del 
l imitato prodotto). 

L'interesse sociale richiede che si accre-
sca il prodotto per r idurre il costo. I l pro-
getto Ferrar is opererebbe in senso precisa-
mente inverso. 

Gli onorevoli Ferraris , Salandra e De 
Asarta, guardando nel futuro le conseguenze 
dell 'abolizione del dazio, ci hanno dipinto 
un quadro fosco, ci hanno fat to passare in-
nanzi agli occhi la rovina dell 'agricoltura, 
le terre trascurate, i lavoratori disoccupati, 
accalcantisi nelle città attorno ai pochi opi-
fìci, o nei porti di mare per fuggi re la pa-
tria. E l'onorevole Ferraris ci ha apostrofato 
con queste parole: ma vorreste dunque ri-
durre i nostri lavoratori alle condizioni dei 
féllahs indiani? Oh! onorevole Ferraris , il 
quadro che con tan ta eloquenza ci avete 
fatto, rassomiglia stranamente alle condizioni 
dell 'oggi. Vi assicuro in coscienza, che peg-
giorarle non è possibile. E non è possibile 
anche perchè urtereste contro il sentimento 
del proprio diri t to di uomini che va facen-
dosi strada anche f ra i paria della terra, t ra 
i contadini, e che ci dà le promettenti orga-
nizzazioni del Mantovano, dell 'Emilia e delle 
Romagne; non è possibile, perchè urtereste 
contro il loro istinto di conservazione, che 
reclamerebbe un uso migliore, più razionale 
delle ricchezze sociali, ed eserciterebbe sui 
proprietari una pressione assai più stimola-
trice che non abbia fatto il dazio sul grano. 
Al vostro quadro io ne contrappongo un altro. 

Io vedo il proprietario richiamato alla 
realtà, al l 'adempimento del proprio dovere, 
all'esercizio della sua funzione sociale ; vedo 
il proprietario far tesoro degli insegnamenti 
della scienza e dell 'esperienza; cercare nella 
associazione l a forza per sormontare le dif-
ficoltà; vedo il proprietario, reso conscio di 
quanto influisca sulla produzione la mano 
d'opera intelligente, prender cara delle con-
dizioni di vita dei contadini, agevolarne la 
istruzione ; vedo, sotto l 'influenza benefica di 
tali forze, l 'agricoltura i taliana svilupparsi, 
perfezionarsi , la produzione gradatamente 
crescere, migliorare la esistenza dei lavora-
tori, risorgere l'economia nazionale. 

È poesia questa? Se è poesia, lasciate che 
io vi chieda : che cosa rimane allora dello 
stimolo, della molla dell 'interesse individuale, 
sulla qual formula poggia tutto l'edificio ca-
pitalist ico? Che cosa rimane di quella for-
mula, di cui gli economisti ortodossi illu-
strano i mirabil i effetti, e di cui si valgono 
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per accusare il socialismo di regressivo, per-
chè, a sentir loro, sopprimerebbe lo stimolo 
dell ' interesse indiv iduale ? 

L' onorevole Salandra espresse il parere, 
che gl i stessi proponenti della mozione non la 
sosterrebbero se non fossero sicuri che viene 
respinta, perchè, aggiunse egli, non azzarde-
rebbero di affrontare la grave responsabi l i tà 
delle conseguenze. Onorevole Salandra, io le 
rammento solo, che è dal 1892 che noi soste-
niamo questa proposta, e, la responsabi l i tà 
delle conseguenze, dichiaro à Lei ed alla Ca-
mera, anche a nome dei miei amici, che l'as-
sumiamo in te ra ; e a Lei ed agli oppositori 
tu t t i , r ivolgiamo un ammonimento che do-
vrebbero medi tare perchè viene da nemici 
dichiarat i della propr ie tà ; l ' ammonimento è 
questo : perdurando su questa s trada voi dan-
neggia te mater ia lmente e moralmente la causa 
della proprietà . La danneggia te mater ia l 
mente perchè continuando col dazio sul grano 
ad indebolire lo stimolo al progresso agrario, 
perdete del tempo durante il quale le al t re 
nazioni progrediscono e si pongono in sempre 
migliori condizioni di concorrenza contro di 
noi. (Approvazioni — Interruzioni). 

La danneggia te moralmente perchè il dazio 
sul grano appar i rà in modo ognor più chiaro 
l 'assicurazione della rendi ta del proprietario; 
appar i rà un 'enorme imposta di oltre 200 mi-
lioni all 'anno, che i consumatori i ta l iani sono 
costrett i a pagare, in minima par te per lo 
Stato, nella maggior par te ai grossi proprie-
ta r i e ai r icchi speculatori ; appar i rà insomma 
un odioso privi legio di una classe a danno 
delle al tre. (Benissimo! a sinistra). 

La nostra mozione sarà respinta . Ma vi 
dichiaro, che io e gl i amici miei, convint i di 
fare il nostro dovere, nell ' interesse reale del-
l 'agr icol tura e dei consumatori i ta l iani , con-
t inueremo l 'agi tazione in paese contro l'odioso 
balzello. (Approvazioni a sinistra — Rumori — 
Commenti al centro). 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Donati Carlo per fa t to personale. Accenni al 
suo fa t to personale. 

Donat i Car lo . Sono s inceramente grato al-
l 'onorevole Pantano, il quale, al ludendo a me 
con garbata ironia, mi offerse il modo di 
esporre brevissimamente, come comporta l ' in-
dole del fat to personale, perchè io abbia pre-
sentato il mio emendamento, e perchè poi io 
sia stato indotto a r i t i rar lo . 

E ra faci le immaginare come, discuten-

dosi questa mozione, la questione dovesse 
necessariamente a l largars i ; e di f a t t i tu t t i , o 
quasi, i nostr i colleghi, dall 'onorevole Vall i 
all 'onorevole Pantaleoni , dall 'onorevole Son-
nino all 'onorevole Colajanni , dall 'onorevole 
Salandra all 'onorevole Pantano, hanno par-
lato e di sgravi e di imposte sulle succes-
sioni e di dazi sulle far ine e di r i forme tr i-
butar ie in genere. 

Risponderà a tu t t i il nuovo minis t ro delle 
finanze, mio vecchio amico personale, del 
quale già si annuncia un lungo discorso, che 
io ascolterò con molta at tenzione e con molto 
piacere. 

Quale meravigl ia dunque, o signori, che la 
opposizione di Sua Maestà {Oh!oh! — Rumori 
all'estrema) chè tale veramente può dirsi la 
nostra opposizione, desiderosa di esprimere 
con un voto aperto il proprio giudizio sulla 
polit ica finanziaria del Governo, cercasse 
un'occasione propizia per confermare quel 
voto che essa ha già dato negl i Uffici nomi-
nando la Commissione? (Interruzioni — Com-
menti). 

Una voce dall'estrema sinistra. E allora perchè 
scappate ? 

Donati Car io . Vi dirò subito perchè io scappo 
come voi gr idate con non molta eleganza di 
parola.... (Interruzioni). 

...Perchè i n seguito al voto sulla nomina 
della Commissione la quale è chiamata ad 
esaminare i disegni di legge minis ter ia l i si 
correva pericolo di creare un equivoco. Da 
più par t i in fa t t i molti amici miei mi ave-
vano osservato, che un voto provocato ora 
sulla polit ica finanziaria del Governo poteva 
da ta lun i essere in terpre ta to come opposi-
zione a quegli sgravi sui consumi popolari , 
che da quest i banchi sono stat i t an te volte 
caldeggiat i (Rumori e proteste-a sinistra) e sono 
stat i in par te eseguit i , voi ben lo sapete. 

E quindi l 'onorevole Pantano, che mi è 
maestro in fat to d 'abi l i tà e ta t t ica parlamen-
tare, t roverà ragionevole, io spero, che, nel l ' in-
teresse dell 'opposizione di Sua Maestà (Vivi 
rumori alVestrema sinistra), io abbia r i t i ra to il 
mio emendamento, aspet tando che, o da par te 
mia, o da par te d 'a l t r i , s ' ingaggi la ba t tag l ia 
in più propizia occasione, quando cioè... non 
vi sia più pericolo di equivoco alcuno. (Ap-
provazioni al centro — Rumori e interruzioni al-
Vestrema sinistra). 

P r e s i d e n t e . I l seguito di questa discussione 
è r imandato a domani . 
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Verificazione di poteri. 
Presidente. La Giunta delle elezioni, nella 

tornata pubblica di oggi ha verificato non 
essere contestabile l'elezione seguente ; e con-
correndo nell 'eletto le qualità richieste dallo 
Statuto e dalla legge elettorale, ha dichia-
rato valida l'elezione medesima: 

Collegio 2° di Firenze: Piccini Giovanni. 
Dò atto alla Giunta di questa sua comu-

nicazione; e, salvo i casi d' incompatibili tà 
preesistenti e non conosciuti sino al momento 
della convalidazione, proclamo deputato del 
secondo Collegio di Firenze l'onorevole Pic-
cini Giovanni. 

Snterrog szioni e interpellanze. 
Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 

dar let tura delie domande d'interrogazione 
e d'interpellanza pervenute alla Presidenza. 

Siniscalchi, segretario, legge: 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro della istruzione pubblica 
onde sapere se si propone di prendere in 
esame il cosidetto sistema acustico Lombardi, si-
stema il guale da documenti numerosi ed 
anche ufficiali, risulterebbe adatto a portare 
a scrivere e leggere correntemente una sco-
laresca di analfabeti anche d'età avanzata in 
non più di ventiquattro lezioni di un'ora 
ciascuna. 

« Morgari. » 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro dell ' interno sul contegno del-
l 'autorità di pubblica sicurezza della Spezia 
che arbitrariamente arrestò ed espulse da 
quella città l'operaio Lenzini Torquato, pri-
vandolo così di quel lavoro che gli procu-
rava i mezzi per sostenere se e la sua fa-
miglia. 

« Chiesa Pietro. » 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-. 

revole ministro delle finanze sulla triste sorte 
toccata ad alcune guardie di finanza nella 
frontiera presso Bresciadigo, in quel di Como, 
e sui provvedimenti, che il Governo intende 
adottare, perchè, nei l imiti del possibile, non 
abbiano a rinnovarsi simili disgrazie. 

« Santini. » 

« Il sottoscritto chiede d ' in terrogare l'ono-
revole ministro delle finanze per sapere se 
non siano pervenute notizie al Governo sul 
rinvenimento delle tre guardie di finanza 
travolte da una valanga sul confine italo-
svizzero, in territorio di Seghebbia (Como). 

« Rubini . » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare gli 

onorevoli ministri dell ' interno e dei lavori 
pubblici sulla vera portata del disastro an-
nunziato oggi dall ' Agenzia Stefani, dal quale 
sarebbe stata colpita Cologna Veneta per lo 
straripamento del torrente Guà. 

« E quali provvedimenti il Governo crede 
di prendere d'urgenza per accorrere in aiuto 
di quella popolazione. 

« Pullè. » 
« Il sottoscritto chiede di interrogare 

l'onorevole ministro dei lavori pubblici sui 
disastri prodotti dalle inondazioni in parte 
della provincia di Treviso e specialmente 
nel distretto di Oderzo, e sulla urgenza di 
provvedimenti che compiano la sistemazione 
del fiume Monticano, del Lieve e del Livenza ; 

e chiede d ' in ter rogare l'onorevole ministro 
dell' interno sulla necessità di soccorsi ai 
danneggiati poveri. 

« Rizzo alentino. » 
« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole ministro dell ' interno sulle ragioni che 
possono averlo indotto allo scioglimento del-
l 'amministrazione comunale di Carrù, effet-
tuatosi con Decreto Reale in data delli 3 
marzo 1901. 

« Faì let t i . » 
« Il sottoscritto chiede d ' in terrogare gli 

onorevoli ministri dell ' interno e dei lavori 
pubblici per sapere se abbiano notizia dei 
gravissimi danni recati presso Montebello 
Vicentino dalla rottura del torrente Chiampo 
che asportò oltre trecento metri d'argine, al-
lagando le campagne circostanti per circa 
sette chilometri; e per conoscere quali prov-
vedimenti intendano prendere per alleviare 
il disastro. 

« Donati Carlo. » 
« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici per co-
noscere il pensiero del Governo sulla con-
servazione dello scalo merci di Porta al Prato 
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reclamata dalle necessità economiche, indu-
striali e commerciali di un grande centro 
come Firenze. 

« Pescetti . » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici per sa-
pere quali provvedimenti si sono adottat i 
per impedire il r innovellarsi dei danni nel-
l 'Agro dei comuni di Auletta, Pertosa e 
G-aldo in conseguenza dei lavori di bonifica 
del Vallo di Tegiano. 

« Spirito Beniamino. » 
« I l sottoscritto chiede di interrogare l'ono-

revole ministro dell ' interno sui cri teri i di di-
stribuzione dei sussidi nei Comuni, cui appar-
tengono le più misere classi lavoratrici . 

« Spirito Beniamino. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l 'ono-
revole ministro dell ' interno sul disastro delle 
Provincie venete. 

« Todesohini. » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro delle finanze per sapere se 
intenda di ammettere a godere dei benefici 
della circolare 29 settembre 1S99 sulla va-
letudinarietà del personale tabacchi le poche 
supersti t i f ra le operaie passate a valetudi-
narietà pr ima dell 'emissione della circolare 
in parola. 

« Morgari. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro della guerra per sapere se 
egli approvi che la Direzione dell 'arsenale 
di costruzione di Torino s ' informi delle opi-
nioni politiche degli operai che domandano 
di aver lavoro nel detto arsenale, e in base 
alle opinioni stesse ne accetti o respinga la 
domanda. 

« Morgari. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro della guerra per sapere se 
sia disposto ad introdurre nelle fabbriche 
d'armi l 'orario unico di dieci ore di lavoro 
tutto l 'anno, invece dell 'a t tuale di nove ore 
in inverno e di undici in estate. 

« Morgari. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare gli 
onorevoli minis tr i d 'agricoltura e commercio 
e dei lavori pubblici per conoscere quali 
provvedimenti intendano di prendere per 
render possibile la diffusione e l'uso dei con-
cimi chimici anche nelle Provincie ove non 
se ne producono. 

« Mantica. » 
« Il sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro della istruzione pubblica per 
conoscere le decisioni della Commissione, re-
lat ive alla domanda avanzata dai licenziandi 
dei Licei del Regno, per essere esonerati 
dalla prova degli esami di licenza,, quando 
da essi venga raggiunta la media dei pun t i 
in tut te le materie, secondo la disposizione 
adottata da precedenti Ministeri. 

« Angiolini. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per cono-
scere se l 'Amministrazione delle ferrovie, ad 
ogni r innuovo di abbuonamento per gli stu-
denti, durante lo stesso anno scolastico, ha 
diri t to di esigere una nuova dichiarazione 
autentica dell 'autori tà che presiede al l ' Is t i -
tuto al quale trovansi inscrit t i , uni tamente 
agli esemplari della fotografia dei richie-
denti, uno dei quali port i la dichiarazione di 
identità, t u t t e le volte che venga richiesto 
il r innuovo del b igl ie t to di abbuonamento. 

« Angiolini . » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici per sapere 
quando la Società delle ferrovie Meridionali, 
esercente la rete Adriatica, vorrà decidersi 
a dare le disposizioni per il collocamento 
del secondo binario nel t rat to Firenze-Pi-
stoia, reso necessario dal sempre maggiore 
sviluppo del traffico su quella linea. 

« Angiolini. » 
« I sottoscritti chiedono d ' interpellare l'ono-

revole ministro dell ' interno sulle sistemati-
che violazioni di l ibertà che ad opera delle 
autori tà politiche di pubblica sicurezza si 
vanno compiendo in Romagna. 

« Comandini, Chiesi. » 
« I sottoscritti chiedono d ' interpellare l'ono-

revole presidente del Consiglio e l 'onorevole 
ministro dell ' interno per sapere se credano 
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compatibi le con il r ispet to dovuto alla li-
bertà e al d i r i t to dei c i t tadini l 'operato di 
quei prefe t t i , che da un precedente sciogli-
mento di un'associazione polit ica, avvenuto 
anche in epoca lontana ed anormale per l'or-
dine pubblico, hanno t ra t to argomento per 
procedere a nuovo scioglimento della mede-
sima. 

« Lollini, Cabrini e Majno. » 
Presidente. L 'onorevole minis t ro dell ' in-

terno in tende r ispondere subito al l ' interroga-
zione dell 'onorevole Pu l l è ; così pure l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici desidera r ispondere a quelle degli ono-
revoli Donati, Pul lè e Rizzo. 

L'onorevole minis t ro de l l ' in te rno ha fa-
coltà di parlare. 

Giolitti, ministro dell'interno. Pur t roppo av-
vennero, specie nelle Provincie venete, delle 
inondazioni gravi , dalle qual i pr inc ipa lmente 
vennero danneggia te le provincie di Verona, 
Vicenza, Padova, Treviso e Venezia. Per for-
tuna non dobbiamo deplorare infor tuni di 
persone t ranne che nella provincia di Verona, 
e precisamente a Cologna-Veneta. Un pr imo 
te legramma del prefet to accennava essere 
crollate delle case, ed esservi delle vi t t ime, 
delle quali non si conosceva il numero. Un 
altro te legramma del prefet to stesso e poi 
uii a ' f ro del l 'arma dei carabinier i reali ac-
certava che le v i t t ime erano tre. L'auto-
r i t à ha mandato sul posto t ruppa , carabinieri 
e soccorsi di tu t t i i generi. 

Nelle al t re Provincie i danni sono gravis-
simi per le campagne, ma vi t t ime umane si 
esclude che ve ne siano. Un ult imo te legramma 
accenna al decrescere del Po lentamente, il che 
lascia sperare che siamo al l 'u l t imo periodo di 
questi disastri . 

L'onorevole in terrogante e la Camera si 
accertino che il Governo, da par te sua, farà 
tu t to quanto è possibile per venire in soccorso 
a queste miserie; e disporrà perchè tu t t i i 
mezzi disponibil i siano concessi a l l 'autor i tà 
locale per impedire ul ter ior i disastr i , od at-
t enuarne almeno le conseguenze. Io mi riservo, 
quando l 'onorevole in terrogante lo desideri, 
di dargl i anche comunicazioni più particola-
reggiate , ma ripeto, fo r tuna tamente v i t t ime 
umane non se ne ebbero che a Cologna Veneta. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici . 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Appena pervenute notizie dei danni 
avvenut i a Cologna Veneta, per l ' inondazione 
del Guà, il Ministero ha subito impar t i to 
con la massima urgenza ordini affinchè si 
prendessero gl i oppor tuni provvediment i per 
far sì che il disastro recasse i minori danni 
possibili, dando opportune disposizioni al-
l' ufficio del Genio civi le di Vicenza e al-
l ' ispettore di Venezia. L ' ispet tore stesso è 
sul luogo e ha te legrafato che ha preso dispo-
sizioni immediate e che già ora vi sono 
numerosi operai che cercano l imi tare al pos-
sibile i danni dell ' inondazione. L'onorevole 
in terrogante può esser certo che da par te del 
Ministero non si è omesso alcun tenta t ivo 
per d iminuire l ' importanza del disastro. I n 
quanto alle v i t t ime pel crollo delle due case, 
per esse d isgrazia tamente non si possono 
prendere provvediment i ; l 'onorevole Pu l lè 
può esser certo però che si provvede con la 
massima urgenza e senza economia a r iparare 
i danni verificatisi. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Pullè . 

Pullè. Prendo nota delle chiare e precise 
dichiarazioni del ministro del l ' interno e dei 
sotto-segretario di S^ato per i lavori pubblici . 
Aggiungerò pochissime parole. 

F i n da stamani, dopo la dolorosa impres-
sione recatami dai te legrammi Stefani della 
rot tura del fiume Guà e dell ' inondazione della 
città, a l larmato dalle pr ime notizie che par-
lavano nientemeno che di 15 morti e moltis-
simi ferit i , avevo te legrafato a Cologna a 
quell 'egregio sindaco per avere i p r imi par-
ticolari , ma fino ad ora non ho ot tenuto ri-
sposta. 

Quel silenzio temo voglia significare, che 
il disastro sia tanto grande da assorbire tut to 
il tempo e lo spiri to di quel l 'Amminis t ra-
zione, e non lasciargl i nemmeno il tempo di 
r ispondere al deputato,.(Commenti) oppure, ciò 
che è più facile, che la rot ta del fiume abbia 
trascinato nella sua rovina alcuni pal i tele-
grafici, interrompendo le comunicazioni. 

La gravi tà del disastro toglie a me il modo 
di aggiungere altro. Credo non ve ne sia bi-
sogno. 

Prendo at to delle dichiarazioni dei mini-
stri, ai quali dico solamente questo: chi dà 
subito dà due volte! Spero ohe il Ministero 
dunque vorrà dare subito. 

\ 
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Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Rizzo. 

Rizzo. Credo ohe' il minis t ro del l ' interno 
abbia intaso di r ispondere anche alla mia in-
terrogazione par lando della provincia di Ve-
rona. 

La mia interrogazione è però d i re t ta pure 
al ministro dei lavori pubblici , al quale dico 
che nel terr i tor io di Oderzo il disastro è stato 
gravissimo, sebbene senza v i t t ime umane. I l 
bisogno di soccorso è senti t issimo anche là ; 
quindi la prego di rass icurarmi su questo 
punto. 

Nel solo comune di Oderzo vi sono 200 
famigl ie povere, assolutamente allagate. Non 
dico altro. Quanto all 'onorevole sotto-segre-
tario di Stato pei lavori pubbl ic i faccio no-
tare che egli non ha risposto alla mia inter-
rogazione. 

Niccolini, sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici. Mi perdoni, ma non me ne ha lasciato il 
tempo! Ho risposto subito all 'onorevole Pullè 
e mi r iserbo di r ispondere dopo anche a Lei. 

Rizzo. Prego l 'onorevole minis t ro dell ' in-
terno di rass icurarmi che anche in provin-
cia di Treviso saranno manda t i soccorsi im-
mediat i . 

Giolitti, ministro dell'interno. Domando di par-
lare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Giolitti, ministro dell'interno. Comincierò dal 

rassicurare il collega Pul lè che nel comune 
di Cologna Veneta il te legrafo c'è ancora, 
perchè ho qui un te legramma del comandante 
dei reali carabinieri , che fornisce det tagl i , i 
quali forse possono interessare l 'onorevole 
collega. I l t e legramma dice : « I l torrente 
G-uà, oggi alle 3 ha rotto il muragl ione de-
stro nel l 'abi ta to di Cologna Veneta in pro-
vincia di Verona per quaranta metri . La cor-
rente impetuosa invest i varie case. Due sono 
crollate, a l lagata la par te destra del paese. 
Le vi t t ime sono tre,.. 

Pullè. F inora! {Commenti). 
Giolitti, ministro dell'interno. . . . impossibile ac-

certarlo esat tamente . La si tuazione è grave, 
arr ivano soldati, pompier i e materiale . I l 
prefet to ha provvisto l ' invio con la t r amvia . » 
Assicuro l 'onorevole Rizzo e tu t t i i deputa t i 
delle Provincie danneggia te che il Governo 
non può non guardar le tu t te con lo stesso 
occhio. Se io par la i specialmente di Cologna 
Veneta si fu perchè colà v 'erano s ta te vit-
t ime umane, e il fa t to r ichiamava in modo 

speciale l 'a t tenzione mia. Evidentemente , sic-
come i soccorsi sono diret t i a d iminuire le 
miserie dei vivent i , non c'è alcuna ragione 
che le a l t re Provincie, dove disastr i avven-
ne: o, non siano t ra t t a te con identico criterio. 

Presidente. Onorevole Donati Carlo, ha fa-
coltà di par lare . 

Donati Carlo. At tendo dalla cortesia d e l ' 
l 'onorevole sotto-segretario di Stato pei la-
vori pubblici qualche informazione. 

Micoolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Domando di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Niccolini, sotto-segretario di Stato pei lavori pub' 

blici. Sono lietissimo di poter rassicurare am-
piamente l 'onorevole Rizzo su i guasti , av-
venut i nella sua provincia, cagionat i dal la 
piena del Monticano ; questo fiume ha prodotto 
un piccolo al lagamento nel l 'abi ta to di Oderzo, 
ma la piena è andata ta lmente decrescendo, 
che ora l 'abi tato è quasi l ibero dal le acque. 
Ugualmente debbo dire del Livenza, poiché le 
notizie pervenuteci ci rassicurano grande-
mente. A prova di ciò sta il fa t to che l ' i n -
gegnere capo, che per ordine del Ministero 
si è recato immedia tamente sui luoghi, as-
sicura di aver provveduto immedia tamente 
a quanto l 'urgenza del caso richiedeva. Tanto 
vere debbono essere le sue informazioni, che 
non ha creduto necessario di in t ra t teners i più 
lungamente in quei luoghi, ed è r i tornato alla 
residenza. Questo fa t to deve rassicurare nel 
modo più ampio l 'onorevole Rizzo. 

Quanto a ciò che mi domanda l 'onorevole 
Donati Carlo, mi faccio^un dovere di r ispon-
dergli che, circa la piena del Chiampo in 
provincia di Vicenza, si è verificata, bensì, 
una rot ta della lunghezza di 50 metr i circa, 
la quale è stata piut tosto grave ; ma già 
l ' ispettore si è recato sopra luogo e l ' inge-
gnere capo con buon numero di operai sta 
provvedendo per impedire con i p iù u rgen t i 
r ipa r i che la rot ta abbia gravi conseguenze, 
e si augura di potervi r iuscire. Non è però 
da nascondere che i danni ai quali al lude il 
te legramma sono abbastanza gravi . Dobbiamo 
confortarci che qui non si hanno, come a Co-
logna Veneta, a deplorare delle v i t t ime. Come 
ho assicurato gli a l t r i colleghi, anche l'ono-
revole Donati può star certo, che da par te del-
l 'Amminis t raz 'one dei lavori pubbl ic i nul la 
si lascierà in tenta to perchè i p rovvediment i 
siano immedia t i c così anche più efficaci. 
(.Benissimo !) 
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Donati Carlo. Prendo atto fiducioso e r in-
grazio. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Todeschini, che pure ha presentato nna 
interrogazione sullo stesso argomento. 

Todeschini. Mentre io pure prendo atto 
delle dichiarazioni così dell 'onorevole mini-
stro dell ' interno come dell 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per i lavori pubblici , de-
desidero fa r presente alla Camera, che non 
basta commuoversi al verificarsi di un disa-
stro ; ma bisognerebbbe che, quando il Parla-
mento prende una deliberazione, il Governo 
le desse esecuzione. 

Dal 1882 furono prese del iberazioni o, 
per lo meno, furono presenta t i e del iberat i 
proget t i : furono anche iniziat i lavori ap-
punto per prevenire i disastr i di questo tor-
rente Guài Ma dal 1882 ad oggi non si è 
compiuto che qualche t ra t to ; si è in par te 
accomodato; poi si sono r innovat i i proget t i , 
ma siamo ancora, si può dire, allo statu quo ; 
tanto che si è potuto verificare oggi questo 
nuovo e grave disastro. Colgo quindi questa 
t r is t iss ima occasione per raccomandare al-
l 'onorevole ministro dei lavori pubbl ici di 
dare opera, appena sodisfatto l ' imperioso do-
vere di r imediare alle conseguenze più im-
mediate del disastro ed ai p iù immedia t i 
bisogni, di dare opera perchè siano condotti 
una buona vol ta a t e rmine quei lavori che 
da troppo tempo, da 19 anni si reclamano. 

Presidente. Così sono esauri te queste inter-
rogazioni. 

Le altre saranno inscri t te nel l 'ordine del 
giorno. Quanto alle interpellanze, il Governo 
dichiarerà se e quando in tenda r ispondere. 

Caldesi. Domando di parlare. 
Presidente. Su che cosa? 
Caldesi. Ier i ho presenta ta un' interroga-

gione sopra un fa t to abbastanza grave, che 
ha v ivamente commosso l 'opinione pubbl ica 
della mia città, Faenza. Questa interroga-
zione dovrebbe essere iscri t ta domani nell 'or-
dine del giorno, dopo le al t re 166. Io quindi 
potrei sperare di avere una r isposta in pro-
posito soltanto f ra parecchie set t imane o f ra 
qualche mese. 

Una wce.^Siamo in t an t i nel la stessa condi-
zione, onorevole Caldesi ! {Interruzioni — Covi 
menti). 

Presidente. Onorevole Caldesi, finche lo 
svolgimento delle interrogazioni non ne esau-
risce quot idianamente che t re o quat t ro men-

tre gl i onorevoli deputa t i ne presentano ogni 
giorno dieci o dodici, saremo sempre nelle 
stesse condizioni! {Commenti). 

Caldesi. Rivolgo preghiera all 'onorevole mi-
nistro del l ' interno di voler r ispondere al più 
presto, se non subito, a questa interrogazione 
che ha una importanza anche polit ica. {In-
terruzioni da più parti) Perchè, se certe inter-
rogazioni di a t tua l i t à non vengono svolte a 
tempo, perdono ogni importanza e rendono 
impossibile il regolare funzionamento del 
dir i t to d ' interrogazione. 

Una voce. Va bene, ma non c'è ragione di 
preferenza ! 

Presidente. Desidera parlare, onorevolemi -
nis t ro del l ' interno ? 

Giolitti, ministro dell'interno. Sarei molto lieto 
se potessi r isponder subito al l ' interrogazione 
dell 'onorevole Caldesi. Ma i fa t t i che essa ri-
guarda non sono a mia notizia, e quindi io 
mi trovo nella impossibi l i tà di r ispondergl i 
ora. Chiederò immedia tamente le informazioni 
intorno al fa t to speciale, e spero che la ri-
sposta a questa interrogazione dell 'onorevole 
Caldesi potrò darla almeno nella g iornata di 
sabato, se le informazioni mi saranno giunte . 

Caldesi. Ringrazio. 
Presidente. L'onorevole Credaro ha chiesto 

di parlare. Ne ha facoltà. ~ 
Credaro. Signor presidente, per togliere 

di mezzo tu t t e le interrogazioni , che sono 
inscri t te nel l 'ordine del giorno, proporrei , 
che dopo esauri ta la discussione della mo-
zione per l 'abolizione del dazio sul grano, si 
destin&sse un' in tera seduta a queste inter-
rogazioni , 

Presidente. Onorevole Credaro, ne r ipar le-
remo domani; bisogna p r ima vedere qual i 
sieno gli al tr i argomenti da discutersi . 

Gli onorevoli Falcioni , Curioni ed a l t r i 
hanno presentato una proposta di legge; ed 
un 'a l t ra proposta di legge è s tata presenta ta 
dagli onorevoli Ghigi è Camagna. 

Saranno trasmesse agli Uffici perchè ne 
ammet tano la le t tura . 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole Bat-
telli . 

Battelli. Vorrei pregare l 'onorevole presi-
dente di inscrivere nel l 'ordine del giorno di 

' sabato lo svolgimento della mia proposta di 
' c j g e sulla nomina dei professori straordi-

J nari , se l 'onorevole minis t ro dell ' is truzione 
1 acconsente. 



M 

Atti Parlavientart -— 2743 —» Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI l a SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 1 MARZO 1 9 0 1 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Mi di-
spiace di non potere acconsentire alla do-
manda dell'onorevole Battelli, perchè per 
sabato sono impegnato al Senato. 

Presidente. Allora vedremo nella sett imana 
prossima. 

La seduta termina alle 19. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Due domande di autorizzazione a pro-

cedere in giudizio per diffamazione contro 
il deputato Todeschini '176) e contro il de-
putato Crespi. (70) 

3. Seguito dello svolgimento di una mo-
zione del deputato Bertesi ed altri per l'abo-
lizione del dazio doganale sul grano, sugli 
altri cereali e sulle farine. 

Discussione dei disegni di legge : 

4. Approvazione della Convenzione 6 aprile 
1900 sulla vertenza per eccesso di estimo e 
contributi idraulici in provincia di Man-
tova. (80) 

5. Spese straordinarie mili tari pel quin-
quennio finanziario dal 1° luglio 1900 al 30 
giugno 1905. (82) 

6. Tombola telegrafica a favore dell'opera 
pia per assistere i figliuoli derelitt i dei con-
dannati , della pia Casa di Patronato pei mi-
norenni e della pia Casa di r i fugio per le 
minorenni corrigendo. (94) 

7. Disposizioni per la leva sui nati nel 
1881. (195) 

8. Modificazioni alla legge sugli st ipendi 
ed assegni fissi per il Regio Esercito. (85) 

9. Importazione dalla Sicilia nel Conti-
nente del sale sofisticato per la fabbricazione 
della soda e per la riduzione dei mineral i 
(92). 

10. Aggregazione del mandamento di Ci-
minna alla circoscrizione amministrat iva e 
giudiziaria del circondario di Palermo. (60) 

11. Stato di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l'esercizio finan-
ziario 1901-902. (130) 

12. Modificazione agli articoli 2 e 3 della 
legge 21 dicembre 1899 sulla preparazione e 
vendita dei sieri. (201) 

13. Consorzi di difesa contro la grandine. 
(213). 

PROF. AVV. LUIGI KAVANI 

Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1901 — Tipografia della Camera dei Deputati. 
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